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Sono presenti: i ministri dell’interno, della
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Presidenza del Consiglio, all’interno e ai lavori 
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BISCARETTI, segretario, dà' lettura deCpro- 
cesso verbale dell’ ultima seduta, che è ap­
provato.
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i PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo '
svolgimento dell’interrogazione del senatore Ci- 
rincione ai ministri dell’interno e della pubblica
istruzione. « Per conoscere se hanno valutato
il danno che all’istruzione di gioAmni medici ed 
al progresso della medicina arrecano le dispo­
sizioni contenute nel Regolamento per Tappli-, 
cazione della légge sulla clinicizzazione degli 
ospedali, disposizioni in parte cvntrarie allo 
spirito ed alla lettera della legge stessa, in tutto 
dannose al regolare funzionamento dell’ insegna­
mento clinico universitario ».

-/l.: 47T’J., ■ -Tipografìa del Senato
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I
Non essendo presente il senatore Cirincione rispeccliia .il desiderio di gran numero di padri

la sua interrogazione è decaduta. j di famiglia.
L’esame di maturità è uno dei più diffìciliViene ora l’interrogazione del senatore Supino ;

« Per co- ' nella carriera dei giovani. Obbligarli a soste-al ministro della pubblica istruzione.
noscere se intende provvedere agli inconvenienti nerlo nel colmo dei calori estivi non può non 
che si verificano in consegueuza delle date fis- j pregiudicare la salute loro. In qualche sede si 
sate per gli esami di maturità. I quali, termi- J è arrivati circa alla metà di agosto! E se,- caso 
nando alla fine di luglio, ed in qualche istituto * purtroppo frequente, il candidato agli esami 
verso la metà di agosto, obbligano professorie cade in qualche materia, come è possibile si 
studenti ad un faticoso lavoro nel colmo del" presenti agli esami di riparazione al 1° di ot-
l’estate, a scapito della salute.

«L’inconveniente è maggiore nel caso in cui
tobre?

Inconvenienti di altro genere, come io stesso
i giovani cadano in qualche materia, poiché ■ ho potuto constatare, si verificano nelle'IJni- 
gli esami di riparazione si iniziano già ai primi |\versità e negli altri Istituti superiori.
di ottobre; senza dire che viene perciò anche ! Infatti non pochi professori sono chiamati
a mancare il tempo sufficiente per la prepa­
razione.

« Si aggiunga che i professori di Università 
chiamati fuori della sede loro come Commis­
sari, sono costrétti a rinviare gli esami univer­
sitari, qualche Volta anche oltre 11-31 luglio, 
termine dell’anno scolastico, con sacrificio pro­
prio e degli studenti ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro 
della pubblica istruzione.

FEDELE, ministro della P. I. L’onorevole se­
natore Supino vorrà riconoscere che quest’anno 
generalmente gli esami di stato si sono svolti 
in maniera più rapida che non ranno passato. 
Ciò è dipeso sia dalla maniera con la quale 
furono formate le commissioni, sia anche dalle 
sollecitazioni da me fatte alle commissioni 
stesse, perchè non protraessero troppo a lungo 
i loro lavori. Tuttavia riconosco che in qual­
che sede gli esami ' si protrassero anche nel 
mese di agosto.

La sessione di luglio per gli esami dt matu­
rità e di abilitazione fu aperta nel periodo im­
mediatamente successivo alla chiusura del­
l’anno seolasRco; la sessione di ottobre in quello 
precedente di qualche giorno l’apertura dei 
corsi.

Sto studiando dei provvedimenti che credo 
condurranno a rendere anche più ràpidi gli 
esami di Stato. Spero che l’on. Supino vorrà 

- dichiararsi soddisfatto. •
SUPINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SUPINO. Ringrazio il ministro delle risposte 

che si è compiaciuto-darmi.
Posso assicurarlo che questa interrogazione

fuori della loro sede come commissari . agli 
esami di maturità e di magistero, e sono perciò 
costretti a sospendere quelli dell’istituto al 
quale appartengono. Cosi in alcune Università 
si dovettero dare esami oltre il 31 luglio, cioè 
dopo la chiusura dell’anno .scolastico.

Certo i provvedimenti annunziati attenue­
ranno i lamentati inconvenienti. Tuttavia a 
sopprimerli del tutto basterebbe applicare il 
§ 2° dell’art. 28 del Eegio decretò che approva 
il regolaihento per gli Istituti -medi di istru­
zione, il quale articolo dà facoltà al ministro 
di ordinare che gli esami si inizino nella terza 
decade di giugno.
’ Confido adunque che per l’avvenire il mi- 

.nistro vorrà valersi di tale facoltà. - ' • \
PRESIDENTE. Segue all’ordine del giórno l’in­

terrogazione dell’onorevole senatóre Tamassia al
ministro della pubblica-istruzione. « Per sapere
ss non crede urgente provvedere alla sicurezza 
della Regia Biblioteca universitaria di Padova, 
e nello stesso-tempo alla sua accessibilità, or­
dinando lo sgombero della rimessa per cfmwns 
con ampio deposito di materie infiammabili re­
centemente aperta di fronte al portone dell’ edi­
ficio, alla distanza di sette metri; e se creda 
realmente assicurata la biblioteca stessa contro 
l’altra fonte di pericolo costituita, da una se­
conda rimessa per automobili situata a pochi 
metri di fianco, con- la. còncessione già fatta 
dell’erezione di un deposito automatico per 
benzina ».

L’onorevole ministro delia pubblica istruzione 
ha facoltà di parlare. ,

FEDELE, ministro della pubblica istruzione. 
Il Rettore '(^ella Biblioteca universitaria di Pa-

'i
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dova, preoccupato per'il fatto che nelle adia- 
cenze della biblioteca stessa sono state instai- di Padova.
late -due auto-rimesse con deposito di benzina 
ed -un distributore automatico.,. ha da tempo 
provocato, da parte delle autorità comunali, 
un sopraluogo, con hrtervento .del comandante 
dei pompieri; per accertare se ed in quale entità 
possa esservi pericolo d’incendio, che, secondo 
lui e secondo la Commissioné di vigilanza della 
biblioteca, è certamente ammissibile. Senonchè 
le conclusioni del comandante dei pompieri compiono quasi occupando il limitare della porta
i-n relazione a quelle della Commissione di vi- ’ 
gilanza non- sono state concordi ; e questa non • 
ha creduto doversi ritenere liberata da* ogni 
responsabilità, tanto più che il comandante dei 
vigili, pur escludendo il pericolo dell’incendio ì
hgb reputato necessario prendere delle misure 
precauzionali. Dal comune e dagli interessati 
si è obiettato che l’auto-rimessa è lontana venti 
metri circa, e che tra essa e la biblioteca esi­
stono altri locali, e che tra la biblioteca e il 
palazzo Menato esiste un muro maestro a tutta 
altezza -in cemento armato privo di aperture 
e spesso da 80 a 90 centimetri ; che il distri­
butore ^automatico oltre ad -essere messo sulla 
strada è provvisto di un apparecchio di sicu­
rezza, per Cui il Ministero anche su parere del 
Genio civile, ha aderito all’impianto di esso :
che infine l’altra auto-rimessa, nel tratto di . lato e Guardavalle, sulla linea Metaponto-
fronte alla biblioteca, dista almeno 7 metri 
da essa. U '

Allo stato delie cose il Ministero, con lettera 
del 6 - ottobre ■ u. s., ha interessato il prefetto 
della provincia di Padova, affinchè data la gra­
vita della vertenza, intervenga per l’eventuale 
allontanamento delle cause che possano costi­
tuire pericolo, d’incendio. Il direttore dell’ISti- 
tùtò è stato incaricato di mettersi a eonipleta 
disposizione del prefètto per i provvedimenti 
da prendèrsi. ' ■

Fino ad oggi io sono in attesa di precise 
informazioni. da parte' del prefètto, informa­
zioni che ho sollecitate anche telegraficamente. 
Non appena avrò avuto queste informazioni, 
io, .— posso assicurarne il senatore Tàmassia, - 
■provvederò immediatamente- {Approvazioni}:

PRESIDENTE. H'a facoltà di parlare l’ono- 
revol senatore Tamassia per dichiarare se è. 
soddisfatto.

TAMASSIA. Ringrazio il ministro^ della sua

sollecitudine per la sicurezza della Università

È proprio curioso il caso di una Biblioteca 
che è come assediata da depositi di materie 
infiammabili. Non vale Posservazione che muri 
maestri separino la Biblioteca da quei depo­
siti, perchè la volatilizzazione della benzina dà 
luogo a vapori incendiari, contro cui vale ben 
poco la difesa dei muri.

Si noti che le evoluzioni degli autocarri si 

principale della Biblioteca.
Attendo con fiducia il responso prefettizio 

alla domanda ministeriale. Però, se si cavilla 
ancora sulla mancanza di disposizioni precise 
per la difesa dei nostri edifici scientifici da pe­
ricoli circo’stanti, non dubito che il Governo 
presenterà presto una leggina che tolga questa 
deficienza, e tronchi ogni indugio.

PRESIDENTE. .Viene ora una interrogazione 
dell’onorevole -senatore Libertini al ministro 
dei lavori pubblici è a quello delle comunica­
zioni « sulle- cause del disastro ferroviario di 
Badolato ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro' 
dei lavori pubblici.

GIURIATI, ministro dei lavori pibbblici. La 
rovina dei tre ponti tra le stazioni di Bado-

Reggio Calabria, fu dovuta allo scatenarsi sulla 
località di un nubifragio assolutamente ecce­
zionale, se non per durata, certo per violenza, 
e allo improvviso irrompere delle acque, le 
quali ebbero ragione dei tre ponti. Per ovviare 
agii inconvenienti di questo genere, fu dato 
ordine al provveditore alle opere della Ca­
labria di studiare il corso dei fiumi e di-rego­
lare il corso dei torrenti in maniera sistema-, 
tica; ma.il Senato comprende che questa non 
è opera nè di pochi giorni nè di poche setti­
mane; questa è opera che', per essere fatta con 
metodo e sicurezza di risultati, richiede certa­
mente lunghi studi e grossi lavori. Però nel 
frattempo si sono date tutte le opportune di­
sposizioni perchè con provvedimenti idraulici 
semplici sia intanto impedito almeno quelPir- 
roinpere delle acque che possa provocare per 
l’avvenire danni simili a quelli deplorati nel 
disastro di Badolato.

Non credo di dover soggiungere di più dal ‘ 
momento che l’interrogazione dell’onorevole 
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senatore Libertini dice semplicemente « sul di-
sastro di Badolato >> ; ma' sono pronto a dare
all’onorevole interrogante tutti quegli altri rag­
guagli che egli volesse domandarmi.

LIBERTINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LIBEETINI. Le ragioni che mi hanno spinto 

a ■ presentare questa interrogazione sono ai- 
quanto complesse, nel senso, cioè, che non solo 
si riferiscono al fatto disgraziatamente avve­
nuto in questa 'occasione, ma si riferiscono 
altresì a tutto un precedente di proin^edi- 
menti da tanti anni invocati e che purtroppo 
(non mi limito a ciò che può essere l’opera del 
Governo attuale) non sono stati conseguiti. 
Onorevole ministro, quello Che posso dire, senza . 
tema di essere smentito, si è che’ le ferroAÙe 
calabresi sonò in pesshne condizioni, e non 
solamente quelle della hnea Ionica, sulla quale 
è avvenuto il disastro di Badolato, ma anche 
sulla hnea TiiTena, cioè sul tratto che va'da 
ViUa S. Giovanni a Napoh. Comprenderà quindi 
che, oltre al sentimento che ogni rappresen­
tante del paese deve avere in rapporto aha 
tutela degh interessi generah deha propria re­
gione, c’è anche un sentimento Umanamente 
spiegabile, basato nell’istinto della propria con­
servazione, per noi altri meridionah ed isolani, 
che disgraziatamente siamo obbhgati a per­
correre spessissimo queha hnea sulla quale — le 
assicuro, onorevole ministro che la mia non 
è un’esagerazione —. esiste permanente peri­
colo di vita. Eha non era ài Governo quando 
un disastro di questo genere, non egualmente 
grave per il numero delle vittime, ma gravis- 

■ simo per le conseguenze che ebbe, per la per-
dita del materiale e per i danni arrecati al 
tracciato ed alle opere d’arte oltre all’enorme 
disagio dei prolungati trasbordi in pieno in­
verno, 'si veriJ&cò sulla linea Tirrena qualche 
antfo fa. E di questi piccoli e grossi inconve­
nienti, secondo la maggiore o minore furia 
delle acque, avvengono tutti gli anni e met­
tono in serio pericolo la vita dei viaggiatori 
e la circolazione dei treni ed interrompono il 
traffico, con grave danno del commercio.

Eingrazio' l’onorevole ministro che mi ha 
data l’assicnrazione che qualche cosa si farà 
subito, ' anzi si sta facendo per eliminare al- 

-hieno i pericoli immediati ; ma ciò non basta, 
ed in questo caso bisogna próVvèdere ab imis.

Io ho avuto occasione d’intrattenermi sull’ar­
gomento in un colloquio privato col suo egregio 
collega delle comunicazioni, che avrei • anche 
voluto sentire per la parte che lo riguarda. Lui 
stesso conveniva- che quella linea è hi gran 
parte da rifare' speeialrhente per quel che ri­
guarda i -ponti e le gallerie. Sciaguratamente 
questa importante arteria, che unisce' la capi­
tale a tutta l’Italia Meridionale 'ed insulare, 
fu pessimamente costruita fin dal principio.

. Ed a proposito ricordo che da deputato, alla 
Camera, insieme con altri colleghi ebbi occa­
sione d’interesssarne il ministro dei lavori pub­
blici del tempo. Noi tra l’altro ci lamentavamo 
della soverchia lunghezza della durata del per­
corso ; avemmo una risposta - veramente stra­
biliante, e cioè che non era possibile far correre 
troppo i treni su quella linea senza il pericolo 
di rompersi il collo. Il Governo nazionale ha 
voluto dimostrare d’interessarsi delle sorti- del 
MezzQgiorno e delle Isole. Noi dobbiamo es­
sergli gràti e speriamo che alle parole seguano 
i fatti. Non è per fare dei confronti, ma si 
deve rilevare che, mentre in altre parti d’Itaha 
si chiedono e si attuano superdirettissimi e 
treni di lusso, non .è giusto che nelle nostre 
regioni non debba almeno essere assicurato 
quanto serve a garantire la vita dei’cittadini. 
Io spero, onorevole ministroj - che ella si ren- 

- derà conto della giustizia delle nostre richieste 
e della necessità dei prowedimentL invocati 
perchè è giusto che tutte le regioni della, nostra 
Itaha siano ugualmente garantite dal Governo, 
come noi attendiamo. {Approvazioni'}.'-

GIUEIATI, ministro dei lavori ■p'ubblici. ’
Chiedo di parlare.

•PEESIDENTE. Ne ha-facoltà,' •
CI URI ATI, ministro dei-lavori pubblici. Ono­

revoli senatori, io sono perfettamente d’accordo 
con là esposizione fatta e con le richieste prò- . 
poste dal senatore Libertini.

Non è qui, per ragioni di governo, il collega 
delle comunicazioni, e quindi io non posso 
darvi esatti ragguagli sulle condizioni delle 
linee ferroviarie in Calabria. Posso però dirvi 
che mentre si discute questa interrogazione 
una Commissione mista di ingegneri del genio 
civile e d’ingegneri ferroviari sta esaminando 
sistematicamente le condizioni delle ferrovie 
in tutta la^ zona calabrese,, e credo anzi che 
spinga le indàgini fino a Napoli. Sono d’accordQ
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sopra tutto quando il senatore Libertini invoca 
dei provvedimenli ab imis. .Io credo che disa­
stri di questo genere non possano esjcre evi­
tati se non quando, studiati tutti i bacini mon­
tani sistematicamente, e' -regolate le acque me­
todicamente dall’alto in basso, si potrà esatta^ 
mente calcolare la forza dell’acqua che anche 
durante le airuvioni potrà e dovrà passare 
sotto fi ponti. Ma voi capite, onorevoli senatori.
che questa opera sistematica, come io dicevo 
testé, nón. può, essere'compiuta nè studiata in 
brevissime settimane e sono brevissime setti­
mane che ci separano dal disgraziatissimo caso 
di Badolatò. Credo però di poter affermare con 
orgoglio a nome del Governo nazionale che il . 
problema dello studio e del regolamento dei 
bacini montani nell’Italia meridionale è da oggi, 
per la prima volta dopo 60 anni, all’ordine del 
giorno e posso anche dichiararvi, e, ripeto, con 
orgoglio, che il Governo nazionale intende ri­
solvere questo come tutti gli altri problemi del­
l’Italia meridionale.

.Fino ad oggi mancava lo strumento per la 
risoluzione, cioè un’autorità che avesse l’agi- 
lilà e la prontezza necessaria per affrontare 
problemi di una vastità economica e tecnica 
difficilmente misurabile. Oggi lo strumento c’è:

■i Provveditorati alle opere del Mezzogiorno 
hanno infatti la possibilità di risolvere questi 
problemi. Garantisco al Senato che i Provve­
ditorati alle opere faranno il loro dovere [ap- 
prooa^sioni}. \

TRISSIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di una interrogazione del senatore

' Dienà al ministro deireconomia nazionale « per
sapere le ragioni che lo indussero', come ap­
parisce dal comunicato dell’Agenzia Stefani, a 
prendere i provvedimenti ivi indicati nei ri- 

' guardi deiristituto superiore di scienze eco­
nomiche e commerciali di Venezia e particó- 
iarmente a seiogliere il Consiglio di ammini­
strazione e di vigilanza dell’istituto stesso, 
mentre gli atti del disciolto Consiglio non fu-, 
rono mai oggetto di richiami o di critiche da 
parte di chicchessia ».

'.Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro 
délVeConomia nazionale, per rispondere a que- 

-Stà interrogazione.
’ ” BELLUZZO, ministro deWeconomia nazio­

nale: I provvedimenti presi nei riguardi del-
L Istituto superiore di scienze economiche e ' dell.a cessione autunnale, si presentava, in forma

■ commerciali di Venezia sono stati originati da 
agitazioni degli studenti, le cui cause suppongo 
ben note all’onorevole interrogante. È stato in 
seguito, a tali agitazioni, che ho provveduto alla 
nuova nomina del rettore, in sostituzione del 
precedente, che si era dimesso, e che ho prov­
veduto allo scioglimento del Consiglio di ammi­
nistrazione e di vigilanza, trasferendone i po-
teri ad un Commissario straordinario.

Io penso che l’andamento di un istituto deve 
essere il risultato dell’azione di tutti gli or­
gani preposti al suo governo e sono convinto 
che una intensa sorveglianza da parte del Con­
siglio di amministrazione e di vigilanza avrebbe 
reso inutile il mio intervento.

Non era il caso di far precedere richiami 
al Consiglio predetto, affinchè vigilasse alla 
tranquillità dell’istituto, perchè questo era suo 
compito preciso.

Per contro, è normale che l’andamento mo­
rale e disciplinare di un Istituto risulti al mi­
nistro attraverso i rapporti del Consiglio pre­
posto alla vigilanza di esso. E questa azione 
del Consiglio è mancata.

Spero che le mie dichiarazioni non dispia­
ceranno alFonorevole interrogante, che fu parte • 
cospicua ed apprezzata del disciolto consiglio.

Al disopra di tutto, mi sono ispirato al bene 
dell’ Istituto, che non deve essere sede di agi­
tazioni estranee agli studi ; e perciò sono certo 
che r onorevole senatore Diena darà il suo con­
senso ai provvedimenti del Governo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Diena per dichiarare se è soddisfatto.’

DIENA. Onorevoli coUeghi. Se posso essere 
soddisfatto per le cortesi espressioni, che l’ono­
revole ministro ebbe al mio indirizzo, non posso 
esserlo altrettanto per le giustificazioni che 
egli addusse rispetto al provvedimento da esso 
provocato. Consenta il Senato che io ristabilisca 
i. fatti nella loro esattezza, per poter poi de­
durre quelle considerazioni che danno ragione 
della mia interrogazione.

Nel giorno successivo al criminoso attenta­
to contro l’onorevole Mussolini — attentato che 
il Consiglio d’Ammhiistrazione dell’istituto Su- 
perioisC di Scienze economiche e commerciali 
di Venezia altamente deplorò, manifestando la 
sua più viva indignazione — mentre si stavano 
compiendo nelle varie aule dell’istituto gli esami

3
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altezzosa, un giovane, che non appartiene at-
tuahnente aha scuola, perchè fuori corso - non 
avendo ancora assolti gli esami — ed in modo 
inconsueto, tale per certo, -da non. potersi tol­
lerare, chiedeva, vivacemente, che si sospen-^, 
dessero gh esami, fino a che il Dmettore non. 
avesse date le sue dimissioni.

Come era naturale, io, che- assistevo, come di 
frequentemente assisto, agh esami, nella mia 
qualità anche di Presidente del Consiglio d’Am- 
ministrazione deh’Istituto, non potei a meno 
dah’osservare: che il Direttore era stato no­
minato con recènte decreto Beale, in seguito 
ad unanime designazione del Consigho Acca­
demico, e che fino a tanto che il decreto non 
fosse stato revocató, l’egregio Direttore avreb-

gruppo di Venèzia, in cui si denunciava alla'
pubblica opinione,. dicevasi, Vopera antina-
rionale di alcuni pro'fessori da lungo tempo anni- 
dati nelle aule gloriose del 'nostro_ Istiluto, e'

.. pressoché analoghe ahermazioni si ribadivano ’ 
in una lettèrà del Segretario politico pròvineiale 
del fascio di Venezia. Dinnanzi a sifEattei.ae- . - ’
cuse il Consiglio Accademico nel 1 novembre
formulava una dignitosa protestà, afEerman-
do che i- professori tutti mai avevano nella 
Scuola fatta opera partigiana, che nella Scuola
nessun docente è, come tale, nè fascista, nè -

be a buon diritto conservato il suo ufficio 1 e
che nessuna ragione poteva ,esservi perchè gli 
esami si sospendessero, ciò che .avrebbe fra 
altro procurato gravissimo pregiudizio per pa­
recchi studenti che esprèssamente erano arri­
vati a Venezia per sostenere gli esami.

Al fine di evitare, il ripetersi di incresciose

antifaseista, e che la cattedra da chicchessia-’ •. 
non fu mai convertita ih istrumehto di lotta., 
politica. - / . "

Il Consiglio - d’Aniniinistrazione, doverosa­
mente dovette fare pieno atto di solidarietà' al- ‘ 
la protesta, cosi temperatamente dettata.ed-, af- C 
fìnchè si'possa apprezzare se il comportamento 
del detto Consiglio sia. stato men' che '.córrétto,<
e se possa , trovare; giustifìcazione , il prowe-/-

dimostrazioni, di pieno accordo con ’i. miei
eolleghi del Consiglio, mi rivolsi al signor Pre­
fetto di Venezia, esponendogli la necessità che 
l’ordine non fosse turbato e che il lavoro della 
Scuola dovesse svol gersi con il consueto rego­
lare ritmo, facendo presente, che ove ciò non 
si fosse raggirmto, io ed i miei eolleghi avrem­
mo, con rammarico rinunciato all’ufficio, e non '

dimento emanato chemontro di esso si 'è prò- ' 
vocato, anio, póichè il Senato,, con la consueta , ; 
sua benevolenza me lo 'concede, deggeré iute- ' 
gralmehte l’ordine del giorno che venne redatto 
ed unanimemente, approvato, e che fu poi tra-;- ' • 
smesso a chiarimento dei fatti all’onorevole-• '

' ministro :' / ' , ' ■ -, .-
« Il Consiglio di Amministrazione e di vighahza ; ; ' ’. 

dell’istituto Superiori di Scienze è6OhomÌGhe 
e commerciali di'Venezia, mentre afEerma-es- /

mancai di fare presente, come risultassero in- sere principale suo compito di'vigilare affinebè
Sfondate le accuse che si formulavano contro il la scuola non sia soltanto-palestra di studi.
‘Direttore e contro alcuni' altri. professori, di ma contribuisca a tenere vive'ed accese nei .
avere cioè nella Scuola fatte -manifestazioni 
partigiane, mentre i preposti tutti dell’isti­
tuto avevano dato costante prova di patriot: ' 
tismo, di correttezza e di riservatezza ad un 
tempo, per quanto riguarda l’apprezzamento 
degli atti del Governo. ' - •

L’onorevole ed ■ illustre- ministro dei la-
vo.ri pubbhci, che con piacere .vedo', oggi al 
banco del Governo, non dubito potrà afEer­
mare che neha Scuola nessuna maniEestazione 
di carattere pohtico da parte degh insegnanti, 
e men che mai da parte del Consigho- di Am­
ministrazione mai si ebbe a- constatale o a' 
deplorare. - . , - . -

Nel giorno successivo alt accennato episodio- 
' '.. si pubbhcàva un manifesto anonimo del Diret- 

• torio deha Federazione fascista universi tarla)

giovani le più' alte idealità,; prinaa fra^tutth';; 
quella deli’amore" verso la patria; ' ' ■

riconoscèndo,. ' che a sifEàtto dovere sempre’ 
degnamente concorsero il Direttore e i docenti ' 
tutti dell’istituto, si associa, con \la più-larga . " 
sohdarietà, alla protesta unanimé.ehe il ■Còrpo/’ -- 
accademico della scuola elevò contro' dimo- ■ 
straziohi e pubblicazioni che' tenderebbero \ad/ ■ ; 
afEermare, contrariahiente a verità, che alcuni .. -i-
professori di questo Istituto
stuali del manifesto — non siano dégni di coprire »stuali del manifesto

sono parole, te^ '

l’alta carica,^ di educatori, compièhdo nella scuola 
opera antthazionale. . /

Il Consiglio uhanimè .c'ohferma che iLDiret-
tòre, èd i doeenti tutti dell’ Istituto, 
l’antica ;e,'gloriosa scuola,, lenendo costante- .•;

inorano

haente vive quelle ' tradizióni di patrióttismù ;
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é di hobiU idealitàj così come furono desiderate
dagli uomini illustri che la scuola crearono e

. diressero, prinfo fra questi Francesco Ferrara, 
ideahta che si riàssumono nel fermo propòsito 
che la scuola non sia soltanto centro, di studi
è di' "cnlt'ura, ma esempio ed eccitamento di

- -"virtù civih. '
Che ottirni risultati, anche sotto questo pro­

filo abbia dato la scuòla, è lecito affermare, poi- 
..chè'/sé ne ebbe la prova tangibile nella recente
gloriosa guerra, nella quale numerose schiere
di giovani appartenenti alla scuola.>, 0 che. ne

‘ erano da.poco usciti, eroicamente combatterono 
i e-caddero. Eitiene il Consiglio doveroso il di-

ehiargùre che il direttore e i professori tutti della 
scuola, qugle si sia la-parte politica a cui rir 
spettivarnente aecedono, si astennero sempre 

■' nella scuola, da ogni.'manifestazione di carat-
' / ter e pó.litico, mantenendo la maggiore riser.-

vatezza nel giudizio ed il più’scrupoloso ossequio

4

alle patrie istituzióni ed ai pubbhci poteri, 
, dando esempio diuturno di nobiltà; e-dignità 
di earattére, conquistando rahetto della mag-
giorànza,.per'non dire della tòtahtà della stu- 
dèntescà. : - ' .

- Il Gonsigho 'dehbera di far pervenire ifipre- 
< . sente ordine'del giorno all’onorevole ministro 
- . dell’economià nazionale ». '
j. Ea -tranquillità nel nòstro Istituto si era 

, j ' piènamente ristabilita," quando di Ifi novembre
,un comunicata deh’Agenzia 'Stefani, diramato 
dah’onorevole ministro,.ànnunclava che in se-

. guito a manifestazioni àwenutè nell’istituto, 
. il Direttore aveva date, le dimissioni, che era

<stato sostituito, e chè il Gonsigho di. Ammi­
nistrazióne era statò scwZfò. - '

- ;Quasiché urgesse l’aceennato inespheabile 
., - provvedimento, nen si seguirono nemmeno.

nelle debite formel le norme dettate daìì’art. 10 
del Bègolaménto 8/lugho 1925 (parere del Oonsi- 
glio. Superióre per l’istruzione agraria e eommer- 

‘ . cialej e con' espressione inconsueta, designando 
; l’illustre- uomo, che teinporaneamente avrebbe

do'vuto amministrare la Scùola vi si aggiunse, 
- là ben giusta quahfica^ di uomo di grande nuto- 
.; . n/d,/qualifica però ehé fier.essere in queha comu­

nicazione ed in quell’occasiDne’adóperata pòte- 
’ ' va avére sapore e significazione di antitesi, m

; ùonfróntò dei decaduti,amministratori. E :sia! 
•- /' Nói non abbiamo mài preteso di .essere uomi- 

< ni di abbiamo solo cercato di. 

essere uomini di perfetta rettitudine' e di buona 
volontà, e possiamo, senza orgoglio, ma con "viva ' 
compiacenza, ricordare, .che nei trent’anni circa, 
che chi ha l’onore di parlare, rappresentò nel 
Consiglio d’Amministrazione, la provincia di’ 
Venezia, con unanimi riconferme dalle varie' 
amministrazioni che si succedettero e da ultimo 
anche dalla stessa Commissione Beale che ora 
amministra la nostra provincia,' non abbiamo 
avuto che un pensiero, quello-cioè di mantenere 
al nostro Istituto le gloriose sue tradizioni, 
per quanto fosse a noi consentito, date le stre­
mate facoltà direttive ormai lasciate ài Consigli 
Amministrativi degh Istituti.

E dell’opera compiuta, oggi rievo candela, ab­
biamo ragione di non dolerci. La nostra antica e^ 
prima fra le Scuole Superiori eommerciah, 
sebbene tante altre ne siano poi state istituite,., 
vide crescere il numero degh iscritti nehe varie 
sue sezioni, poiché vi convengono numerosi, gio­
vani non ' solo dalle estreme provincie d’Itaha, - 
ma da paesi stranieri. • -

- Cercammo di incoraggiare sèmpre la simpa-- 
tica Associazione, da tempo, costituitasi, « degh
antichi Studenti », ' che ha il sommo pregio di 
tener vivo d- legarne fra gli studenti che ap­
partennero alla Scuola, anche dopo molti anni

- da che la lasciarono, associazione .che con vi­
gile affetto segue le vicende bete e tristi .degli, 
antichi condiscepoli.-

Mercè il cordiale interessamento del sempre 
per noi lacrimato sindaco Grimani, potemmo 
dare nobilissima sede alla Biblioteca della " 
Scuola, che nei limiti dei modesti nostri mezzi 
divenne fra le più importanti, specie per gli ' 
studi economici-giuridici e eommereiali.

Il pensiero che ha sempre assillato i Consigli
Accademico e di Vigilanza, fu quello di riuscire'.
a procurare ai giovani, assolti che èssi abbiano i 
loro studi e conseguita la laurea, un vantag­
gioso cohocamentoj ed abbiamo avuta la for- - 
tùnà che i migliori tra i nostri alhe-vi,'primo fra ' 
tutti, ricordo a cagion d’onore Bonaldo Stringher, 
conquistassero .o raggiungessero elevate posi- . 
zioni 0 nelle àziende bancarie od in altre socie­
tà eommerciah o ;nell’insegnaménto 0 nella car: 
riera diplomatica e consolare. Ed àha Scuola, 
siàrno riusciti a procurare i più larghi e simpatici 
eonsensi, anche da parte di colóro che con', la 
Scuola non yevàno- rapporti o relazioni speciah. -. 
Ottimi' cittadini lasèiarono ad essa p il lóro..

r'



Atti Parlamentari - —‘ 3648‘ * Senato dei Regno.

LEGISLATURA XXVII — SESSIONE 1924-25 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 18 NOVEMBRE 1925

modesto patrimonio, come lo dispose nn oscuro 
■ ma probo cittadino, certo , signor Pa­
rlotti, affinchè si erigesse una fondazione allò ' 
scopo di assegnare periodicamente un cospicuo 
assegno ad'un licenziato dalla scuola, che avesse
dato affidamento, recandosi o nell’estremo
oriente, od in altri lontani paesi, di saper anno­
dare profìcue relazioni commerciali fra il nostro 
Paese e quelle lontane regioni, ed altri generosi 
legati furono lasciati peraltro e più ■ modeste 
borse o premi per studi compiuti o per spe­
ciali pubblicazioni. -.

Per onorare nella migliore e più degna forma, 
i nostri studenti od antichi studenti, che nella 
gloriosa guerra eroicamente caddero, oltre che 
un bronzeo ricordo che perpetuasse i loro cari 
nomi, volemmo mercè il generoso e largo, con­
corso di cittadini, creare una fondazione, allo 
scopo di annualmente- assegnare a 10 studenti 
una borsa dn studio di lire mille ciascuna, con­
traddistinguendo ognuna di queste, con il nome 
glorioso di uno fra i vari caduti, affinchè il 
ricordo del valoroso Estinto, servisse di sprone 
ed esempio al beneficato. {Applausi diris­
simi}. ■' - , ,

■ E l’accordo più cordiale, devo pur ricordarlo 
sempre, intercedette tra il Consiglio d’Ammi­
nistrazione ed il Corpo insegnante, animati 
l’uno e l’altro da un solo proposito, quello 
di far raggiungere la maggior prosperità al­
l’antico e glorioso Istituto, al quale è così., 
intimamente legato il nome venerato del suo 
sapiente ideatore il nostro illustre collega e 
maestro Luigi Luzzatti.

L’onorevole ministrò che non potè nè potrà 
trovare negli Archivi del suo Ministero alcun 
documento da cui resultino addebiti, di qual­
siasi genere, che siano mai stati contestati al 
Consiglio di Amministrazione, della Scuola, ha 
dianzi affermato che lo scioglimento del Con­
siglio potè avvisarsi opportuno per. ridurre il 
numero dei suoi componenti, perchè forse ec­
cessivo.

Per verità ciò non sembra esatto. Del detto 
-Consiglio fanno parte, e in base alle'tavole di fon­
dazione ed a norma anche del recente ricordato 
Eegolamento, otto membri che rappresentano i 
quattro corpi fondatori: G-overno, Provincia, Co­
mune, Camera di Commercio', più vi è aggiunto 
il Direttore della' Scuòla ed un rappresentante 
del Corpo Accademico. , Non si tratta quindi 

di un parlamentino, nè di un consesso troppo 
numeroso ; in ogni modo, anche ammessa, se 
fosse possibile, l’aceennata modifìcazione, d’oc­
casione prescelta, e la forma prescelta per at­
tuarla non sarebbero state le più- opportune. , 

• Consentite invece, onorevoli senatori, che 
io esprima anche a nome dèi miei colleghi, - 
uomini tutti degnissimi, il nostro vivo scon- 
forto ed il rammarico per l’ingiustifìcato prov­
vedimento, che per la forma ed il modo in 
cui fu ■ emanato poteva far sorgere insinua­
zioni 0 dubbi anche sulla nostra correttezza.. _ •

Non certo rimpiangiamo nè benefìci -eebno- . 
mici, che non abbiamo nè desideratone con­
seguito, nè onori, che nessuno di noi, disimpe­
gnando Tufficio, abbiamo cercato ; rimpiangiamo 
la Scuola, che molti di noi per più di un quarto . 
di secolo abbiamo seguita nella progressiva sua; 
ascensione, e che abbiàmo sempre difesa, anche . 
quando si tendeva o a scemarne l’importanza 
od a sminuire il ' valore di alcune sue sezioni; 
giunti ormai pressoché al -fìne della nostra vita 
ci accora di non più vivere di frequente come 
ci era dato con i giovani, che amavamo .e che , 
volemmo, sempre incoraggiare nei loro studi, 
compiacendoci di vederli assurgere ai più alti . 
destini, riuscendo essi così ad onorare quella 
Scuola che con intenso amore ne aveva col- - . 
tivatoAl cuore e la'mente. . - - \

Fu, ci si consenta di dirlo, un immeritato e • , • 
grande dolore. {Applausi vivissimi e . prolun-- 
gali}. . . - -

BELLUZZO, ministro delVeconomia. .Chiedo 
, di parlare. ' - .

PRESIDENTE. Nè ha facoltà,

BELLUZZO, ministro detb economia nazio- 
naie. Onorevoli senatori, è / superfluo che io
rilevi come con le mie dichiarazioni/io._ non
abbia inteso,'Uè intenda, negare .alcuna bene^ , 
merenzà personale dell’illustre ; senatore che- 
mi. ha rivolto questa interrogazione, nè quelle 
personali dei suoi colleghi del diseiolto Consi-; 
glió. E come risulta dalle dichiarazioni stesse, il ' 
provvedimento preso nei confronti di quel Col- ■ 
legio li vigilanza è stato dettato da fatti .che 
non hanno niente a che fare con rammini- 
stfazione pura e semplice della Scuola; fatti che 

ri

certamente non si 
menti).

possono negare. ^Cam- '
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Seguito della disGussiohe del disegno di legge: 
« Ammissione delle donne all’ elettorato ammi- 

. nistrattvo » (N. ISS-A).

PELSIDENTE. L’ordine del 
seguito della discussione del disegno di legg'

giorno reca' il
'e

zione della -autorità . scolastica-che'lo stesso è 
valido quale proscioglimento dall’bbbligo agli. ' 

■effetti della, legge elettorale. ■ -
' ' Potrà tener luogo di tale ■certificato la conse­

guita ammissione ad un primo- corso di un isti-

« Ammissione delle donne .alTelettorato ammi-
■ .'tuto ,cucia pubblica governativa o pareggiata.

nistra,tivo riconosciuta dallo- Stato di grado .superiore al-

, C.qme ih Senàto ricorda, ieri fu chiusa, la-di- 
scussion© generale.'

Pcisseremo .ora alhr discussione degli articoli.
Prego l’onorevóle senatore, segretario, Sili di 

darne lettura.

■' l’elementare; 0 l’aver
G?am'e le cui norme

superato, uno ' special
saranno stabilite con rego-

-SILI, segi etario, legge;-

hamento'da -emanarsi di. ccncerto fra* i ministri 
della istruzione pubblica e dell’intemo.

• Per l’applicazione della presente legge nelle 
p nuove provincie si avrà riguardo ai corsi ed
i alle scuole corrispondenti;
I

Àrt. 1. I
I

7° che paghino • annualmente nel comune
i, nel quale vogliono essere iscritte, per ccntribu-

All’art. 24 della legge comunale e provin- ; zioni dirette erariali di qualsiasi natura ovvero
ciale, testo ùnico 4 febbraio 1915, n. 148, sono per tasse comunali esigibili per ruoli nomina-
sostituiti i tre sèguenti tivi, una somma non inferiore complessiva-

Art. 24:._ -—. Sono inscritte nelle liste eletto- j mente a cento lire e sappiano leggere e scrivere.
rali amministrative le donne che hanno com- 

■ -''piuto il 25° di età ovvero lo compiono non più 
tardi del 31 maggio dell’anno in cui ha luogo 

■ la revisione delle- liste e che si trovino in una
'. delle seguenti condizioni:

ì

• - . i° che’siano decorate di medaglie al valore 
militare o della croce al m.erito di guerra ; , .

Og che siano-decorate di medaglie al valore
civile,'0 della medaglia dei'benemeriti della' sa-
nità pùbblica 'O di quella dell’istruzione elemen- 

” tare o di quella per servizio prestato in occa- 
■'sione di calamità pubbliche, conferita'con di- 

’ sposizi c ne governativa ; *
che siano madri di caduti .in guerra ;

. . 4° che siano'védove di caduti purché non 
siano state private del diritto alla pensione, a 
termini e p-sr effetto dell’art. 23 del Regio de­
creto 12 luglio 192*3, n. 1491 e seguenti;

esa:
■ 5® che abbiano' o abbiaho avuto reffettivo 
.rcizio -della patria potestà o della tutela, e

- Sappiano leggere e scrivere, .salvo- che siano 
privati di detti uffici a norma deiraTt. 233 del

/. .Codice civile ; \ ,
6° che. abbiànq, se-nate anteeedentemente 

.. al 1894, superato resàme di promozione della 
3‘helementare ; se nate pósterrormente, ;ehe prò-, 
dùeanó un certificato, di proniozione dall’ultima 
classe elementare es-istente, al momento-dell’e- 

. same, 'nel comune o. frazione di loro re^denza.
b Sul certificàto .di studi.'déve risultare l’attesta--

Alla madre si tien conto delle contribuzioni 
pagate pei beni dei figli di cui abbia l’ammini- 
strazione per disposizione di legge.

Alla moglie, si tien conto delle- contribuzioini" 
pagate pei beni del marito di cui.abbia riammi­
nistrazione per disposizióne di legge.

La prova di saper leggere è scrivere di cui 
ai còmma 5° e 7° si dà nei modi stabiliti dal- 
Particclo 33 della legge comunale e provinciale.

Art. 24-àzs. — Nella prima revisione delle 
liste elettorali dopo l’entrata in vigore della pre­
sente legge, saranno iscritte soltanto .le donné 
che facciano, domanda-debitamente formulata e 
sóttoscritta ai sensi' e nelle forme- degli articoli 
32 ,e 33 della legge comunale e provinciale.

Nelle revisioni successive si provvederà alla 
iscrizione d’uffìciG con 1© norme dia - stabilirsi 
dal Ministero dell’interno. '

• A^rt. 24-ter. — Le donne iscritte nelle liste . 
elettorali, che non siano colpite dalle ineleggi- •, 
bilità previste dagli articoli 2,6 e 28 della légge - ,
eomunale e provinciale, sono eleggibili agli uf-
fici designati dalla'legge stessa ad eccezione dei - 
seguenti: _ . , ,

1° sindacò-, assessore;
' . ' 2° presidente dell’Amministrazione provin- • 

ciale e deput.àto provinciale; - t
componente della Giunta- provinciale-

amministrativa-; ' <
. 4<^ componente-del -ConsigTio di leva ;'delia

.y<>7.O-ì/» ó f» zi ..A M. :
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Commissione per la requisizione dei quadru- j 
pedi, per la revisione delle liste dei giurati, 
componente della direzione provinciale del tiro 
a segno nazionale, e del Comitato forestale.

DI STEFANO. Domando "W parlare.
PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI STEFANO.- Ieri, durante la discussione

generale, ho saputo resistere alla tentazione di ' creto 12 luglio 1923, n. 1491 e seguenti ». Se
prendere la parola su questo disegno, di legge. 
Dico: ho saputo resistere, perchè i miei pre­
cedenti in questa materia mi davano il pre­
ciso obbligo di parlare sullo argomento, essendo 
io stato relatore aUa Camera di un progetto 
di legge sul voto alle donne, che non venne 

. poi in discussione, e relatore del disegno di 
legge « Sulla condizione giuridica delle donne yi 
che divenne poi legge e che è il presupposto 
fondamentale dello attuale disegno. Ma poiché 
questi precedenti erano già abbastanza noti 
al Senato, e l’egregio relatore aveva avuto la 
bontà di citarli parecchie volte, di che lo rin­
grazio, ritenni inutile prendere la parolafper 
portare vasi a Samo. La mia opinione perso­
nale è questa : l’attuale legge segna un primo 
passo verso la concessione del voto politico alla 
donna. Questo primo passo servirà anche ad 
integrare le nostre liste elettorab amministra­
tive, perchè, secondo me, il voto concesso alle 
donne, nei limiti stabiliti da questo disegno di 
legge, controbUancerà li numero degli analfa­
beti, che ancora sono iscritti nelle nostre liste 
e quindi renderà più scelto e più coscente il 
corpo elettorale amministrativo.

FEDEEZONI, ministro delVinterno. Benis­
simo. ' ,

DI STEFANO... Questo è il mio pensiero, al 
quale si unisce l’augurio che, fra breve, il Se­
nato abbia nuovamente ad occuparsi di questo 
argomento non per seguire l’esempio delle altre 
nazioni, ma per portare l’Italia a quella al­
tezza, che altri paesi hanno raggiunto. Pensate 
che, oggi, l’America ha concesso la nomina di 
console a delle donne, e che già la prima donna 
è andata, come console, in Olanda a rappfe- 
esentare il suo Governo. Se a questo grado è 

' innalzata la donna in altri paesi, io penso che 
anche aUa donna itaUana, la qualetante virtù ha 
dimostrato, possa concedersi, non solo l’eletto­
rato amministrativo, ma annhe queUo poUtieo.

E non dirò più parola su questo punto.

I

Permettetemi, peròj. di aggiungere, poche
osservazioni per due emendamenti di forma 
sull’articolo prìnio, sia nel testo del Ministero, 
sia nel testo emendato deh’Ufiìcio . centrale.. 
.Nel testo emendato al numero quarto è detto :
« Che siano vedove di caduti, purché non siano 
state private del diritto alla pensione a tèr­
mini e per effetto dell’art. , 23 del Eegio ' de­

questa modificazione dovesse restare,' io prò- 
porrei di dire « degli articoli' 23 e seguenti del 

. E. D. 12... ». Mi sembra una dizione più esatta.
Come pure al n. 6 trovo una dizione incerta ; 
comprendo che questa potrebbe essere chiarita 
nel regolamento, ma, in ogni modo, questa 
legge ora dice cosi : « sul certificato di studi 
deve risultare l’attestazione della autorità sco­
lastica che' lo stesso è vahdo quale prosciò- 
ghmento dall’obbligo . agli- effetti della legge 
elettorale ». Dall’obbligo di che ? Può pensarsi : 
dall-’obbligo degli .esami o dall’obbligo scola- 
stico. V

PIEONTI, délV Ufficio centrale. Dall’òbbligo 
scolastico. ' / - / ■ -

DI STEFANO. A me sembra che non può 
significare che questo : che questo eertiflcato 
tiene luogo delPesame. Questo è un chiarimento 
che può farsi benissimo nel regolamento. Se,- 
però, il ministro accettasse emendamenti alla 
legge, io vorrei che questo chiarimento risul- 
tasso dal testo nella legge stessa.

D’AMELIO, relatore. Chiedo di parlare.'.
PEESIDENTE. Ne ha facoltà,
D’AMELIO, relatore: Onorevoli Colleghi.. L’o­

norevole Garofalo ieri propose un emendamento 
all’articolo primo e precisamente ai numeri 3 ' 
e 4, che si riferiscono al conferimento del suf-?
fragio elettorale alle donne che siano madri o 
vedove di caduti in guerra, purché non pri­
vate dal diritto alla pensione, a termine e per 
effetto dell’articolo 23 del Eegio decreto 12 lu­
glio 1923, n. 1491 è seguenti. Io credo che dei' 
due emendamenti questo sia il primo che 
debba essere esaminato e che fu svolto ieri 
dall’onorevoie Garofalo. < ■

Su questo punto l’Ufficio centrale ha già 
espresso il suo avviso.'L’Ufifieio centrale con­
sidera che quésto conferimento del diritto del 
voto alle madri e vedove di caduti in guerra 
sia una specie di « jus honoris ». che venga con-'ì
ferito loro non per eonfortarle dei dolori e dei
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sacrifici sofferti, ma m omaggio di questi sacri­
fici e' di questi dolori.

seguito perda il titolo originario d’iscrizione,
come succede per gli uomini. Non si compren-_ - ------------------------------VA. X.Z 5 V KJO. V/VXXXJ^X V

In altri paesi le condizioni di queste vedove derebbe perchè per la, donna si dovesse fare 
e di queste madri sono state tenute in altis- un trattamento diverso. Si-era perciò proposto
sima considerazione. Cito il Belgio ; nel Belgio
la donna non ha ancora il diritto elettorale

che il n. 5 dicesse invece : « che abbiano o ab-
biano avuto l’esercizio della patria podestà »

pohtico, ma le vedove e le madri dei caduti in e fosse integrato l’articolo col. dichiarare che 
guerra e le prigioniere di guerra — cioè quelle ' queste donne perdono il diritto, elettorale quan- 
eroiche donne, che durante l’occupazione te- i do perdono l’ufficio deha patria potestà o queho 
desca soffersero per la patria ■—hanno il diritto’ . pupillare o tutelare per indegnità, secondo le 
di essere elette deputate. Il che dimostra
quanta larghezza si può riconoscere questo jus [ 
honoris. Le donne di queste categorie, ■ d’al-

con ' norme del Codice civile.
Ma anche su questo pimlo i’Ufficio centrale

non insiste, se il ministro degli interni dichia-
tronde, sono in numero non molto grande, e la rerà che col regolamento preciserà il pensiero 
maggiòr. parte di esse avrebbe il diritto elet- ■ deUa legge. • -
torale anche per altri ti toh: o perchè pagano । L.,
tasse o perchè hanno dei titoli di studio suf- ' già dichiarato.

FEDBEZONI, ministro delV interno. L’ho

fieiehti. Il. disegno di legge crede, invece, di ! 
conferire loro questo diritto elettorale per '
un titolo più distinto e più onorifico. L’Ufficio ' nota che la espressione « proscioghmento del-

D’AMELIO. Allora si può passare all’emen-■ —----o-«j- VA/ vvv-F cvxj. y/i i

) damento dell’onorevole Di Stefano, il quale

centrale dichiara per conseguenza di non aceet-
tare remendamento del senatore Garofalo.

i’obbhgo » è un po’ imperfetta. Dirò che è una

. A sua volta, però, l’ufficio centrale aveva
• > espressione scolastica, che si usa per indicare

che un cittadino abbia adempiuto agli obblighi
.proposto ai n. 4 un emendamento ma per pura • della legge scolastica. Non credo che ci sia 

, correzione' deha dizione deha legge ; perchè difficoltà d’interpretazione ; ma ad ogni modo, 
l’art. 4 dice : Le vedove dei caduti, purché non' : come l’onorevole Di Stefano ha ammesso, col
siano state private" dal diritto alle pensioni a
termini e per effetto dell’art.- 23 del Eegio de-

regolamento si potrà interpretare la legge.
Eesta la questione più grave, su cui il senatore

creto 12 lugho 1923. Ora questo articolo è ci- j Garofalo ha parlato così eloquentemente ieri; 
tato inesattamente. .Essò accenna al principio j cioè il titolo di studi per il quale si può conce-
della decadenza del diritto alla pensione, ma
non stabilisci i casi-di decadenza, i quali sono

vxvv xx uxuvxv kJVVLVLX ^4. XX L1.CVXK3 O1 JJ l 

! dere alla donna il diritto elettorale.

regolati dagli articoli- successivi, perciò
Secondo il progetto di legge questo titolo

di studi è jla terza classe elementare, 
brò che, se la legge avesse dovuto tornare ài- donna sia nata prima del 1894, quando le

sem- se la

l’altra Camera, sarebbe stato opportuno emen­
darla. Ma l’onorevole ministro. degU interni ha 
det.to ieri che interpreterà col regolamento que- 

' sta inesatta dizione e preciserà che non - è 
l’art. 23 dà applicare nel caso in ispecie, ma, 
invece, gli artieob seguenti del decreto stesso 
12 lugho 1923. Con questa assicurazione l’Uf- 
fìeio- centrale non crede dhnsistere su questo 
emendamento.
. Nel n. 6 dello ,stessa articolo, l’Ufficio cen- 
tralè. aveva proposto un altro emendamento. 
Ivi si dice che - avranno diritto elettorale le 
donne che abbiano l’effettivo. esercizio della 
patria' potestà o della tutela e sappiano leggere 
e scrivere. Ora, quando una donna è stata 

, iscritta nelle hste per questi titoli, essa deve 
conservare la quahtà di elettrice, anche se in

dassi elementari obbligatorie erano ancora sol­
tanto tre. Successivamente il titolo che si chiede 
per il diritto elettorale alla donna varia se­
condo il comune in cui ha compiuto i corsi ele­
mentari. Se i comuni hanno solo la terza ele­
mentare, bisogna accontentarsi del relativo at­
testato ; se hanno la quinta o la sesta elemen­
tare, bisogna ottenere il certificato dell’ultima 
classe ele-mentare. ■

Questo concetto porterà nella pratica che 
quasi tutte le donne dovranno avere compiuto 
la sesta classe elementare per essere iscritte, 
sia perchè la sesta vi è ora anche nei piccohs- 
simi comuni, sia perchè, passando il progetto 
per l’istituzione del potestà, pei piccoli comuni 
l’elettorato femminile avrà poca importanza. 
In conseguenza, si può affermare che il certifì-
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. cato di aver superato la sesta classe sarà quello 
che darà normalmente diritto alla iscrizione 
nelle liste elettorali.

Ma l’onorevole Garofalo ritiene che questo 
sia un titolo insufficiente e desidera che le 
donne per essere elettrici abbiano’ cònseguito. ì
il passaggio- al liceo.

La prima osservazione che viene in mente è.
che se nel corpo elettorale ci sono due milioni 
di analfabeti maschi, sembra esagerato pre­
tendere per le donne il certificato di passaggio tivo sentimentale contro cui si spuntano le armi
al-liceo per l’esercizio del diritto. elettorale. ! della logica. Invece, mantengo l’altro eraenda-
Questa osservazione poi è superata da un’altra, ' mento, quello con cui si richiede-un titolo supe- 

■ e cioè che accettando l’emendamento dell’ono- ribre alla terza classe ■élomentare o all’ultima i

revole Garofalo si commetterebbe una grave ' classe elementare, cioè l’ammissione al liceo, o 
ingiustizia, perchè i licei esistono in un numero „ altro titolo equivalente. Prima esisteva la licenza 
di comujii molto limitato di fronte ai novemila ' ginnasiale, ora invece si dà un esame di am- 
e più che • costituiscono il Regno d’Italia. E -' inissione al liceo. La cosa è la stessa, se la pa-
allora si immagini la condizione di un i^adre ' rola è diversa.
di famiglia che voglia far consegùire il ’diritto questa garanzia di capacità, un titolo cioè di
elettorale alla propria figliuola.-Dovu'ebbe man­
darla in altri comuni per farle prendere il ti- I

stùdi superiori.
I Non credo che-valga molto resémpio delle, 

tolo di passaggio al liceo. La cosa non è veror i altre nazioni portato dal nostro illustre rela-.

‘ !

simile. La richiesta dell’onorevole Garofalo ' to-e, pérchè, per quanto-riguarda V Inghilterra-, , 
sembra prescindere dalle condizioni reali della ' è 'vero che vi è parità completa fra i due'sessi

in quanto ol diritto elettorale, ma non bisog-ria
'non possono tenere le-loro figliuole aUe scuole ^- dimenticare che in Inghilterra Pelettorato non, '
vita' sociale italiana. Le famiglie dei lavoratori 

er un lungo periodo di anni. Le figlie devono J si ha che. nella qualità di contribuente. Bisu---
.1lavorare per concorrere al mantenimento delle ' gna essere sottoposti a una tassa, sia pure mi- -

famiglie o provvedere aUc cure domestichje, 
mentre le madri lavoranon elle fabbriche o nei 
campi. Il maggior titolo, quindi, assicurerebbe 
un privilegio alla classe agiata, quella che ' si 
chiama comunemente la classe borghese, alle 
famiglie possidenti e non a tutti incittadini.

Ora il diritto elettorale non-può essere con­
ferito con tali criteri parziali, nei quali prevale 
il concetto di una casta-. Per queste ragioni 
PUQìcio centrale non accetta gli emendanàenti 
proposti all’articolo prinio e rinunzia a quelli 
che aveva presentato.

FBDÈ'EZONI, ministro delV interno. Do­
mando di parlare.

PEESIDENTE. >e ha facoltà.
'FEDERZONI, ministro delV interno. Ringra-' 

zio vivamente ancora una volta T onorevole 
relatore, che ha detto da pari suo le ragioni 
per le quali non sembra possibile accettare gli 
emendamenti proposti dagli onorevoli senatori 
Garofalo e Di Stefano. Per quello che riguarda 
gli emendamenti proposti dal senatore Di Ste­

fano e dallo stesso Ufficio .centrale, dichiaro 
che ne sarà tenuto il dovuto conto nella for- 

' inazione delle norme di applicazione dèlia legge. .
- GAROFALO. Domando di parlare. ' 
PRESIDENTE. Ne-ha facoltà.
GAROFALO. Per quanto riguarda il-primo - 

emendamento da. me-proposto, quello riguar-' 
dante le madri e le vedove, io lo ritiro, non 
già perchè sia convinto delle ragioni che mi 
sono state opposte, ma perchè vi è qui un mo-

Io,'credo che sia necessaria

■ninaa. Wlthoùt taxatlon, no electiòn.'t'j
queisto il principio. Il sistema.dunque è diverso. ' 

Per. quanto riguarda le altre nazioni, vi' sonò
in alcune di e.sse’delle limitazioni, -delle con­
dizioni; lo stes.so onorevole relatore ne-ha in-' •. 
formato il Senato. Non esistè il suffragio.fem- 

nè in Isvizzera,. nè in■minile nè in Francia,
altri Stati. Dei resto non bisogna-portare ad 
esempio quello che si fa presso le- altre, na- 
zioni ; se. noi-prendessimo questa via, molte 
cose che in Italia non si fanno, si .dovrebbero .
fare. Per darne un. esempio, esiste in -quasi
tutti gli Stati di Europa la pena di . morte. 
Forse oltre di noi, essa fu abolita dall’Olanda, .- 
e da pochi altri piccoli Stati. Dunque facciamo 
anche qui da nói, ciò che a noi conviene, senza 
guardare agli altri. -

PRESIDENTE. Gli emendàmenti proposti al­
l’art. 24 dall’ufficio centrale e dall’onorevole 
senatore Di Stefano'sono 'stati ritirati, avendo 
i proponenti preso atto-delle'dichiarazioni fos- 
mali del ministro che di questi emendamenti i

8
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sarà tenuto conto nella redazione del regola­
mento.

Rimane soltanto l’emendamento del senatore
Garofalo al comma 6°. Invece di dire:
abbiano,

.. che
se nate antecedentemente al 1894,

superato l’esame di promozLone della 3’' eie­

Art. 24-Zer. —. Le donne iscritte nelle liste 
elettorali,; che non siano colpite dalle ineleggi- - 
bilità previste dagli articoli 26 e 28 della legge 

'comunale-e provinciale," sono eleggibili agli uf­
fici designati dalla legge stessa ad eccezione dei

meli tare » egli propone si dica: « che. ab- •
seguenti:

bianó superato l’esame di ammissione al liceo
1° sindaco, assessore;
2°. presidente dell’Amministrazione provin,0 ad altro istituto di pari, grado,, ovvero àb- • i j -, . .

Mano un titolo equipollente .. ! ® dep.utato .provinciale;
5

Questo emendamento non è accentato nè dal- ' 3° componente della Giunta provinciale
rUfficio centrale, nè dal Governo. ; amministrativa;

Lo pongo ai voti. Chi lo approva A pregato 
di alzarsi. -

! 4° componente del Consiglio di leva; della
Commissione per la requisizione dei quadru- 

i pedi, per la revisione delle liste dei giurati.(Non. è approvato). , , , . ,
Pongo ora ài voti .l’art.. 24 quale è nel testo ' componente della direzione.provinciale del tiro

presentato dal Ministero.,'
'.Chi lo approva- è pregato di alzarsi.
(È'approvato). ' . -

i a segno nazionale e del Comitato forestale.

J 
i

Art. 24-òzs. — Nella prima revisione delle ‘ logge- 
liste elettorali dopò rentrata in vigore della pre- :• ™

(È approvato).
Pongo ai voti l’intero art. del disegno di

sente legge, saranno iscritte soltanto le donne !
che-fàcciano domanda debitamente formulata 1 e '

ChiMo 'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato).

sottoscritta ai sensi e nelle, forme degli articoli
32. e 3 1 della legge comunale- e provinciale. 

L’Ufficio .centrale -propóne a questo-articolo

Art. 2.

la . sregue ri te aggi unta :
ì 
i

Nelle revisioni.successive si provvederà alla
iscrizione d’ufficio con le norme da stabilirsi 
dal Miuistero deirintèrno.'

.D’.AMELIO, Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.'
D’AMELIO relatóre. L’emendamento propo-

sto .dall’ufficio centrale a' questo articolo fu 
formulato perchè l’Ufficio centrale ha esami­
nato le difficoltà in cui si troverti, il Ministero

Nell’art. 25 della legge comunale e provin­
ciale è inserito il seguente :

N. 12. ■— Le persene di cui agli articoli 15 e 
16 del regclammnto approvato con decreto del 
ministro dell’interno in data 27 ottobre 1891, ' 
n. 6D5, in esecuzione della legge sulla pubblica 
sicurezza, testo unico 30 giugno 1889, n. 6144.

xA tale uopo le autorità di pubblica sicurezza 
comunicheranno in via riservata entro il 15 di­

dell’interno nei successivi anni,- nella seconda
revisione delle liste elettorali, per procedere

cembre di ogni anno alla segreteria del 
l’elenco delle persone di cui sopra.

(Approvato)..

comune

alle iscrizioni di ufficio. Mancano tutti gli ele-a Art. 3.
menti per potere addivenire a queste iscrizioni. 
Perciò sp era detto che il Ministero dell’interno AH’art. 27 della legge comunale e provinciale 

le parole « il suocero ed il genero » sono sosti-
avrebbe potuto stabilire, le norme speciali per 4.- t rv. • •1 ... . . . , , t • tinte con le seguenti: «agli affini in primole revisioni successive: ma poiché l’on. Mini- j • •
strò potrà provvedere a ciò per mezzo del re- «
golamento, 4’Ufficio .centrale, non insiste nella 
sua proposta.'

UEDERZONI, ministro dell’interno. Ne pren­
do impegno, òn. relatore. ■

■PRESIDENTE. Dopo ciò pongo ai voti Par-

grado ».
(Approvato).

Art. 4.

Nell’art. 32. della legge comunale e provin-

ti colo 24-àis quale è forniulato nel testo 
posto 'dal l\Lhistero..

pro-
ciale è inserito il seguente :

N. 5. — La richiesta di sostenere l’esame pre-
visto al n. 6 deirart. 24, quandò riscriziòne sia
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domandata da donne che non abbiano alcuno 
degli altri titoli indicati nel detto articolo.

(Approvato).

Art. 5.

plicabile nel senso .indicato dall’ufficio cen­
trale. - -

D’AMELIO, relatore. Perfettamente, • - .
, A questo proposito, aggiungo che io non ho 

voluto interrompere quando si è letto ed appro- - 
vato l’articòlo 24-/(3r^ dove si dice che. le donne

Nella revisione ordinaria delle lisite elettorali 
amministrative per l’anno 1925 si provvederà 
alla compilazione delle, liste elettorali delle 
donne in esemplari separati da quelle liste degli 
uomini. ‘

Le donne comprese nelle liste avranno di­
ritto di partecipare alle elezioni comunali e 
provinciali che avverranno dopo il 31 maggio 
1925.

La votazione delle donne sarà fatta in sezioni 
separate, purché il numero delle donne, iscritte 

- nella lista elettorale del comune non sia infe­
riore a cinquanta.

Sono di conformità modificate le disposizioni' 
degli Articoli 51 e 52 della legge comunale e 
provinciale.

A questo articolo, secondo la ^proposta -del- 
rUfficio centrale, si dovrebbe apportare una' 
semplice correzione di data e cioè invece di dire
« anno 1925 »- si dovrebbe, dire. « anno 1.926 ».

non possono ricopriré l’ufficio di presidente
dell’amministrazióne provinciale. Orbene, an­
che questo è un difetto-, che deriva dal ritardo, 
dell’approvazione della legge.

Infatti, con la legge del 1925-si è/soppresso 
il presidente deiramministrazióne provinciale 
e si è creato un prendente della Deputazione 
provinciale ed .il presidente del Consiglio pro­
vinciale. Si deve perciò intendere che il di- 
vieto della legge si estenda ai detti uffici.

P.RESIDENTE. .L’onorevole ministro degTin- 
terni ha nulla da osservare?-

FEDERZONI, ministro deir inlerno. Non
posso che riinettermi a quanto ha osservato
l’on. senatore D’Amelio, che è un maestro in 
materia.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di/ 
pariare pongo ai voti l’art. 5 con questi chia- 
Timenti. -

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

D’AMELIO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D’AMELIO, relatore. L’onorevole ministro 

deH’interno disse.ieri di ritenere che si ■sarebbe 
potuto correggere questo piccolo errore di fatto 
lasciandosi sussistere una divergenza fra i due 
testi, quello approvato dalla Gamera e quello 
approvato dal Senato. All’Ufficio centrale sem­
bra che ciò non sia permesso, giacché i due 

-testi debbono essere assolutamente conformi. 
D’altra parte, se si modificasse questa data, 
bisognerebbe che la legge ritornasse alla Ca­
mera dei deputati. Ad evitar ciò l’Ufficio cen­
trale è d’avviso che si potrebbe forse studiare ' 
un altro espediente e cioè approvare la legge 
con l’indicazione dell’anno 1925, come si trova 
nel testo approvato dalla Camera, e lasciare 
che l’interpretazione da parte del Governo 
chiarisca che secondo il suo spirito la legge 
si riferiva alla sua prima applicazione^ quale 
ne sia l’anno effettivo.

PRESIDENTE. Si può lasciare la data del- 
1925, intendendosi che la disposizione, è ap-

Art. 6.

' Agli effetti deH’applicazione della- presente 
■ legge per l’anno 1925, il ministro dell’interno è: 

autorizzato a stabilire le opportune norme a 
deroga delle disposizioni degli articoli 34 e se-, 
guenti, sino al 53 incluso, della legge comunale 
e provinciale per rabbreviazione dei xtermini 
(compreso il termine di cui all’art. 2 della pre­
sente legge) e per la semplificazione delle forme, 
affinchè le listò elettorali delle donne possano
divenirrp esecutive entro il 31 maggio 1926.

•i

D’AMELIO, Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D’AMELIO, relatore. Anche qui si verifica, 

la stessa condizione di cose di cui al prece­
dente articolo, e cioè l’Ufficio centrale aveva 
proposto un emendamento per aggiornare la 
disposizione di legge. Dal momento che la mo­
dificazione all’art. 5 non è stata apportata, 
viene meno anche quella proposta per l’arti­
colo 6, pur rimanendo fermi i concetti espli-
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cati in occasione della-discussione dell’arti­
colo 5. -

PRESIDENTE. Con questi chiari menti pongo 
ai voti l’articolo 6° neb testo ministeriale.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato). ■

Art. 7.

DISCUSSIONI

I

I

TORNATA DEL 18 NOVEMBRE 1925

SILI, segretario, legge : '
(V. Slam'jgato N. 195}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene­

rale su questo disegno di legge.
GABBA. Chiedo di parlare.

.PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GABBA. Onorevoli Colleghi, non è la prima

volta che 'il ' Parlamento italiano è chiamato
È abrogata ogni disposizione di legge e di ■ ®' '^’scutere e a deliberare su questo importante 

regolamento contr.aria alla presente legge. - , dello ,Statuto riconosce il
, . , X - i diritto di riunirsi pacificamente e senza armi,. , Approvato). ■ . . ,, i ’: uniformandosi alle leggi che ne possono rego- 

■ lare l’esercizio nell’interesse della cosa pubblica.Art. 8.

occrp

I
I Questa legge, però, accennata dallo Statuto

La presente legge andrà in vigore dalla data fondamentale del Regno, tardò molto a com-
della sua pubblicazione nella. Gazzetta Ufficiale parire e la prima comparsa la fece col

(Approvato).
1

Questo disegno di legge saràora votato 
scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota­
zione a scrutinio segreto del disegno di legge 
testé discusso e degli altri tre discussi in altra 
tornata. Pr-ego il senatore segretario Agnetti di 
fare l’appello nominale per questa votazione.

AGNETTI, segretario, fa l’appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge : « Regolariz­
zazione dell’ attività delle Associazioni, Enti 
ed Istituti e dell’appartenenza ai medesimi 
del personale dipendente dallo Stato, dalle Pro­
vincie, dai Comuni e da Istituti sottoposti per 
legge alla tutela dello Stato, delle Provincie 
e dei Comuni» (N. 195). -

; Ministero Rudini, ultima edizione, con un di- 
segno di legge presentato daho stesso Presi- 

' dente del Consiglio e dal guardasigilli Bonacci. 
.Su questo disegno di legge io intendo prima di 

tutto richiamare l’attenz.ione degh onorevoh 
, Colleghi e del Govèrno, perchè mi pare conce­

pito in modo organico assai lodevole. Il primo
articolo di questo disegno stabilisce : « Tutte
le associazioni, entro otto giorni dalla loro 

, costituzione o dalla prima adunanza, debbono 
presentare all’autorità locale ‘di pubblica sicu­
rezza i loro statuti e l’elenco dei soci ; ha,mio 
pure l’obbhgo di notificare trimestrahnente le 
modificazioni e le variazioni nello statuto e nel­
l’elenco dei soci. Un altro articolo sancisce che, 
riguardo .alle associazioni già esistenti, queste, 
nel termine di giorm’ 60 dalla promulgazione 
della legge, debbono ottemperare alle prescri­
zioni dell’articolo 1°.' Vi è dunque già in questo 
punto una differenza abbastanza sensibile dal­
l’odierno progetto di legge, perchè questo" chia­
ma a render conto di sè quelle associazioni che 

> saranno designate dall’autorità competente, 
■ mentre il progetto di legge del 1898 stabiliva

PRESIDENTE. .L’ordine del giorno reca la
' che tutte le associazioni dovessero dar cqnto

discussione del disegno di legge: « Regolariz-
zazione defi’attività dèlie Associazioni, Enti ed 
Istituti e dell’appartenenza ai medesimi del 
personale dipendente dallo Stato, dalle pro- 
vincie, dai-comuni e da Istituti sottoposti per 
legge alla tutela dello Stato, delle provincie e 
dei comuni ». ' '

Prego r onorevole senatore, segretario^ Sili di
dar lettura del disegno di legge.

di sè alla autorità, la quale, dalla conoscenza 
degh elementi costitutivi, avrebbe potuto rego­
larsi nel vigilare le associazioni. Abbiamo poi 
l’art. 2° nel quale è detto : « Le associazioni 
dirette in qualsiasi modo al sovvertimento del­
le istituzioni deho Stato, all’apologià di fatti 
qualificati defitti daha legge, allo eccitamento 
contro le. leggi e le autorità, ovvero all’odio 
fra le varie classi sociali saranno sciolte con 

,1 Decreto motivato dal Prefetto, salva l’appfi-
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caziòne delle pene in cui fossero incorsi i sin­
goli soci a norma di legge». -

Questa. sanzione, l’attuale progetto di legge 
non contiene. Io la ricordo specialmente all’ono­
revole Guardasigilli, il quale nella discussione 
-alla Camera dei deputati ha assunto- l’impegno 
di proporre una legge organica sull’esercizio, 
del diritto di associazione, mentre il progetto at­
tuale doveva considerarsi come una legge tutt’af- 
fatto speciale. Verrà dunque quella legge ed ' 
allora questo principio fondamentale sarà cer­
tamente ricordato dall’onorevole Guardasigilli;

Come vedete, il legislatore allora faceva 
sempre riserva per tutto ciò che è interesse 
dello Stato, in conformità al dettato del'giu­
reconsulto romano : dum ne quid ecelege publica 
corrumpant.

Questa disposizione aveva pure dei prece­
denti importanti anche nei paesi più liberali, 
in quelh-almeno che vengono'reputati per i più , tante ingiuste accuse, si legge che il partito 
gelosi custodi delle hbertà costituzionah. Nello ! repubblicano è per Tradizione anticlericale come '
Stato di New York tutte le associazioni sono ' la massoneria-; il partito repubblicano vuole •
obbhgate a procurarsi un certifleato e a deposi­
tarlo alla Corte di Giustizia ; in esso certificato 
debbono dar conto della loro esistenza e dei 
membri che le costituiscono, dando la garanzia 
che gh scopi sociali non sono contrari agh inte­
ressi dell’ordine pubbhco. Citerò anche un altro 

- Stato dell’America, quello di Ihinois nel quale 
è stàbihto che è lecito associarsi per- scopi 
legah, redigendo un atto dinnanzi alPufficiale 
competente e depositando aha Segreteria dello 
Stato, in atto autentico, l’elenco dei soci.

Ciò premesso, io passo 'al secondo articolo 
deh’attuale disegno di legge, che contiene la 
disposizione intorno alla quale maggiormente 
si è discusso e si può discutere. Vogho parlare 
dehe Società segrete. Io credo che aveva ra­
gione il deputato Volpe quando diceva alla
Camera che, allorché si parla delle Società se­
grete, si intende parlare della Massoneria ; ed 
il progetto di legge in discussione contiene di­
sposizioni dirette a colpire questa associazione. 
Due specie di segreti formano la specialità delle 
loggie massoniche : il segreto degh’ intenti ed 
il segreto dehe persone. Comincerò a parlare 
del segreto degh intenti. ■ .

Riguardo agh intenti noi sappiamo, per ma­
nifestazioni che vengono dagli stessi corpi mas- 
sonici, e sappiamo anche, se volete, per certe fìcata' dai plebisciti, ossia

'indiscrezioni che non furono mai smentite e

che furono consegnate in d,ocumenti- ché ho 
qui sott’occhio, quah sono questi punti in­
torno ai quah non ^si può. più dire che vi sia - 
segreto. Essi sono: la repubblica-universale, la 
pace universale,- la 'guerra senza quartiere al 
Vaticano. • -

Bepubbhca universale ; la massoneria, fran­
cese per mezzo del suo Oriente ha più volte ■ 
enunciato questo, obbiettivo, di far pròpaganda , 
cioè in tutti i, paesi, perchè quello che è il_re- 
gime éostituzionàie in Erancia.lo divéngà anche 
negli altri paesi ; ciò si può facilmente compren­
dere e vi sono le dehberazioni dello stesso 
Oriente che lo annunciano;

Noi però abbiamo anche in Itaha delle di­
chiarazioni massonielie in qnesto senso, e snlle 
quali è necessario richiamare la vostra attenzio- 
he. In un libro che ho tra le mani, e si dice, essere 
stato pubblicato per difendere la massoneria da 

che si plasmi la coscienza del popolo attraverso 
l’educazione e la cui tura,, corno la massoneria; 
il partito repubblicano tende a 1^ perfezióne­
umana come la massoneria... Massoneria e re- 
pubbhcanesimo perciò tendono verso^ la stessa 
mèta, a la formazione di una società nella quale 
i laici... abbiano il Governo deha cosa pub­
blica, della pubblica coscienza... ,

Come poi questo Governo, della cosa pub- 
bhca possa, secondo la massoneria, essere in­
teso, io vi. spiegherò più tardi.

Dunque noi abbiamo di frontq questo pro­
gramma chiaro ed esplicito. Ora,- vi è bisogno, 
di parole, o signori, per diniostrare che una 
associazione che si propone questi obiettivi .è 
in pieno conflitto con la legge ? Ma, o. signori, 
io affermo che se vi è uno stato legittimo al 
mondo, e veramente nazionale, esso è. l’Itaha; .' 
Tutta la storia parla di stati formati con la 
violenza, e con la conquista e con l’eredità, 
magari coi matrimoni ; e quindi la co esistenza- 
dehe parti che li compongono fu sempre mal­
sicura. Vittorio Emanuele II non ha conqui­
stato l’Italia, invece è l’Itaha che si è data a 
lui, è l’Itaha che ha voluto l’annessione ài 
Piemonte con lo-Statuto di Carlo Alberto. Que­
sta è una convenzione solenne,- concreta, ratì- 

da cinque' milioni
di voti contro 30,400. Dunque chi sorge contro .

• À
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la forma dello stato Italiano commette un
dehtto peggiore di tutti i dehtti- ; fa gl’interessi 
dello straniero, è da equipararsi a quella spia 
che durante la guèrra facesse il suo mestiere 
con lo straniero che ci combatte.

L’altro obiettivo è la pace universale ; siamo 
tutti d’accordo, siamo tutti concordi nel rite­
nere che questo è il più santo e il più desidera­
bile dei fini da conquistarsi. Ma, onorevoli 
colleghi, sapete voi però come la pace univer­
sale è intesa da la massoneria? Io vi riporterò 
alcuni passi delle decisioni tanto della masso- 
neiua francese come di queUa itahana : « La 
« Società delle Nazioni,' dice la delegazione 
« francese, che noi vogliamo, avrà tanta più cittadino pnò liberamente professare (qnan-
«iorza morale e reale e tanta maggiore in-

flnénza sopra i popoli in quanto essa potrà stanza curioso questo pensiero che acquista la«
« appoggiarsi sopra i gruppi massonici. È do- 

<7

«vere deùa massoneria universale di portare 
« il sùo concorso assoluto aùa Società delle Na- 
« zioni affìnelè essa non abbia più a subire le 
« influenze interessate dei G-orerni » ... .
e questa naassima viene poi ribadita anche 
in un’altra deliberazione che è forse ancora più 
edificante;

« I parlamentari franco-massoni, i qu.aù sono 
«in certa guisa una emanazione delVordùie,
«
«

debbono durante il loro mandato restarvi
tributari ; debbono prendere come direttive

« g
« i lavori dell’Assemblea generale (massonica,' 

s’intònde) per quanto essi hanno di parla- 
« mentare. In tutte le circostanze della vita 
«debbono piegarsi ai principi che ci reggono. 
« Debbono render conto del loro mandato ‘ di- 
« nanzi ai loro opificù (ateùers). Nei paria-

' «
« menti debbono costituire gruppi che agiscano 

per il., megùo nell^teresse della framasso-
« neria ». ,

E ih Itaha questo scrittore, che ha voùfto 
levare la voce in difesa degh ideah'della mas­
soneria, dice :.

« Da massoneria ha fede nella pace perpetua 
che sarà come il preludio del perfezionamento 
umano » ; e poi prosegue : « I grandi orienti e i
supremi consigù del mondo hanno i diploma­
tici accreditati che sono tenuti a fare la poli­
tica estera per proprio conto, prescindendo 
dalla direttiva della poùtica naziónale soprat­
tutto quando questa è lontana dai postulati 
ihàJssdìììòi » {Impressione'), ,

Ih Governò è informato; sappia che accanto

a lui ci sono altri che credono di poter fare 
quanto dovrebbe fare lui, e lui solo. Kon ho 
bisogno, di fare raccomandazioni al Governo 
attuale in questo momento ; so che è composto 
di uomini che sanno eseguire il loro compito
con l’energia che hanno senipre spiegata, 
basta così.

e

Il terzo punto intorno al quale non si fa 
più mistero è, come ho detto, la guerra senza 
quartiere al Vaticano.

Noi siamo partigiani del ùbero pensiero, 
(dicono essi) voghamo essere ùberi pensatori. 
Sia pure. Di ciò aUo Stato non importa niente. 
Si tratta di una - dottrina filosofica che ogni 

tnnqne però,.fra parentesi, dirò- che è abba-

sua libertà cambiando padrone, che esce da 
una chiesa per entrare in un’altra, si sottrae 
a una disciplina per. sottomettersi ad un’altra 
disciplina, abbandona un dogma per professarne 
un altro). Noi però abbiamo il diritto e il dovere 
di ricordare a questi cultori della dottrina filo­
sofica del libero pensiero che lo Stato itahano 
ha assunto un- grande e solenne impegno in 
faccia al mondo cattolico anzi in faccia alì
mondo civile ; lo Stato itahano ha l’impegno 
di difendere la libertà e la dignità della Santa 
Sede e guai se. mancasse a questo impegno. 
E pertanto, se le vostre elucubrazioni, signori 
massoni, dovessero un giorno trascendere a
manifestazioni che fossero in contrasto con le 
dùettive del Governo, il Governo avrebbe di­
ritto di intervenùe, così come sappiamo che 
è intervenuto quando una loggia massonica 
era sorta neùe vicinanze del Vaticano.

Ora passo aù’altro segreto, al segreto cioè 
della persona ; questo è il segreto che i signori 
massoni vogliono conservare assolutambnte in­
tatto. Ne abbiamo una dichiarazione, in un 
discorso di Ernesto Nathan, di qualche anno 
fa, dove si legge : « i fini nostri, i sùnboù, i 

. « riti sono ornai di dominio pubblico, il segreto 
« si restringe soltanto alle persone. Aspiriamo 
« alla abolizione (anche di questo segreto) ; ma 
« la condizione indispensabile è la reciprocità ; 
« fin quando la Compagnia di Gesù ed altre 
« congreghe sifiàtte ordiscano le loro trame al 
« bujo. non siamo punto disposti a pubbùcare 
« elènchi a totale loro beneficio e a nostro esclu-- 
« sivo danno ».
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Ora questo paragone assolutamente non regge, 
perchè questi gesuiti, questi religiosi nulla 
fanno per tenersi nascosti, anzi fanno l’opposto. 
Quando li vediamo girare per le vie della città 
con la loro divisa, è come se avessero uh car­
tello sul petto, dove fosse scritto : io sono un 
francescano, io sono un benedettino, io sono 
un gesuita. Ma scommetto che assai probabil­
mente nessuno di voi ha mai inteso una per­
sona,che si presentasse avolo ad altri dicendo: 
io, sono un frammassone.......... ’ '

E ora qui siamo di fronte, alla disposizione 
più seria dell’attuale disegno di legge.; a quella 
cioè che fa divieto ai funzionari dello Stato di 
appartenere a Società segrete. Anche qui vi 
sono dei precedenti.

Molti di voi .certamente ricordano ohe nel 
1913 si voleva che il Ministero della Marina, '7
d’accordo, credo, con quello delta guerra, avesse 
ordinato un’inchiesta sulle mfluenze che po- ’ 
teva avere la Massoneria sia nella Marina che 
nell’Esercito. Questa inchiesta non è venuta • 
mai àù capo ; ed allora l’onorevole Meda alla 
Camera dei deputati fece un’mterpellanza per 
sapere se e quando si’ sarebbe discussa. Eu 
chiesto di rimandare l’interpellanza al lunedi 
successivo, rna il Governo non fu di questo 
parere e l’interpellanza cadde.

È troppo evidente che noi, specialmente alla 
rnilizia e alla magistratura^ portiamo il,mas-, 
simo interessamento e che questa influenza, 
queste insidie che vengono dall’esterno devono 
eccitare la nostra meraviglia, la nostra at­
tenzione, i nostri reclami. Allora, o signori, la 
stampa si occupò di questo argomento e la 
stampa più autorevole si manifestò favorevo- 

. lissima al proposito di una inchiesta. Citerò 
un passo solo del Corriere della séra nel nu- 

« Come, si passa lamero 19 giugno 1913 :
« propria vita in Parlamento a gridar luce ! 
« luce ! a proposito di tutto e di tutti... e poi 
« si può ammettere ohe i magistrati apparten- 
« gano a una associazione di cui non si cono-

scono che i fini retorici, ma non si può con- 
.« frollare la varia e multiforme e malfamata 
« attività quotidiana. Se i magistrati vogliono 
« avere delle opinioni politiche noi neghiamo 
(^però con tutta la energia di una convinzione 

profonda... che essi abbiano il diritto di strin- 
« gere. legami segreti in cui in qualche modo 

'« entrino la loro volontà e la Ipro coscienza...

« Il solo fatto che il modesto sòttotenente può 
« credere a influenze massoniche nèlle vicende 
«della sua carriera, dovrebbe obbligare il su- 
« periore a tenersi lontano dalla massoneria., ‘ 
« Quando un uomo sottrae a ogni controllo 
« una parte della propria responsabilità di nf- ' 
« fidale, di magistrato, di pubbfieo funzionario, 
«si sottopone fatalmente al sospetto...»

Dunque anche l’opinione pubblica reclamava 
fin d’allora — 1913 — che questi funzionari 
dello Stato non avessero ad incontrare altri 
impegni aU’infuori di quelli che verso lo Stato 
avevano assunto. E difatti si può egh ammet­
tere che un funzionario il quale ha un superiore 

■gerarchico, si trovi poi ad avere un altro supe­
riore . che è di grado più basso del dio ? Pren- " 
dete per esempio il caso , di un magistrato. Un 
Presidente òhe sia soltanto - un compagno o
un apprendista nell’ordine massonico, apre la 
seduta e si presenta alla sbarra un avvocato 

, 33-. Subito si manifesta una certa impressione 
sopra il Presidente, un senso di soggezione.'' 
E i due si faranno anche dei complimenti.

Nella serata stéssa si aduna la loggia : l’av- . 
voeato 33 è là, al suo posto, nella sedia cen­
trale ; il Presidente di tribunale è invece tra 
i compagni, fra gli apprendisti e se vorrà pren­
dere la parola, dovrà rivolgersi all^avvoeato 33 
e dirgli : Venerabile signor Presidente,, oppure : , 
Sovrano commendatore ad vitam ; od anche, 
se ha' un grado maggiore, maestro potentis- ,. 
Simo {si ride}. Ora io voglio sperare che nella 
maggior parte dei .casi -la coscienza' trionfi.
presso quel magistrato ma domando, o si­
gnori, qna^le angustia, quale tormento dovrà
provare quel Presidente di tribunale, quando . 
prendendo il fascicolo della causa dirà fra 
sè, pensando all’avvoeato'33 : io dovrei dargli'
torto 5 ma se gli dò torto la mia carriera per
l’a^enire non sarà forse rovinata ? Perchè,'
o signori, si ha un bel dire ed affermare che
la massoneria persegua soltanto scopi di fi­

, forma ideale e non di protezione e di favori­
tismo ; la realtà è invece ben diversa. Ed in­
fatti come si spiegherebbe questa smania di 
penetrare nelle pubbliche amministrazioni, di 
acquistare influenze su i governi, di arrivare ai 
più alti gradi della gerarchia, al punto che 
in Francia si facevano urgenti premure per 
avere a grand’Oriente un principe della fa­
miglia regnante ? Evidenteniente ..perchè esef=^>

f -
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, citando da questi posti una maggiore infiuenza, ‘ 
■*la massoneria potrà ih ogni modo giovarsene 
'e mettere a posto i' suoi adepti {Benissimo}. '

Chiusura di votazione.

Dunque, onorevoli senatori, il provvedimento

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto ed invito gli ' onorevoli se-

è sano, è veramente degno della nostra appro­
vazione, Però io debbo,dire che condivido la
opinione deironorevole relatore approvando che 

' ai funzionari dello Stato si richieda 'la dichia- ,

natori segretari a procedere alla numerazione 
dei voti.

(Gli onorevoli senatori segretari numerano i

razione di non appartenere alla Massoneria, |
ma ritenendo eecessivb che tale dichiarazione

, si richieda anche per il passato. Un funzionario 
può aver commesso l’errore di aver apparte­
nuto alla massoneria, illuso dalle promesse che 

, gli furono fatte. Perchè volete sapere se in
• in, passato egli ha commesso questo errore. se

Hanno preso parte alla votazione'i senatori:

Agnelli, Agnetti, Albini, Amero D’Aste, An­
cona, AngiuUi.

Baccelli Alfredo, Baccelli Pietro, Badaloni, 
BàdogUo, Barbieri, Battaglieri, Bellini, Bel- 
trami,'Berenini, Bergamasco, Bergamini, Beria

poi si è-ricreduto Volete forse farne una nota > Argentina, - Berio, Berti, Bevione, Bianchi 
sfavorevole nel suo specchio caratteristico Non ; I^i^cardo, Biscaretti, Bocconi, Bollati, Bombig,
sarebbe davvero il caso. Io quindi, ripeto, con- 

’ ' divido pienamente su questo punto l’opinione
dell’illustre. relatore ed attendo assicurazioni 

. da parte del ' Governo. nel senso che questa 
esigenza non sarà_ mantenuta. .

. Piuttosto io/crederei che fosse il caso di 
richiedere una simile dichiarazione nel momento 

• in eui un individuo entra a far parte dell’am­
ministrazione dello Stato. In quel momento 
egh deve presentare dei documenti che com­
pro vano i suoi titoli di studio e di condotta;

, che male ci sarebbe se gli si richiedesse anche 
una dichiarazione di non appartenere e di non

Boncompagni, Bonicelh, Borea D’Olmo, Bor-
ghese, BorsareUi, Boselli, Bou-vier, Brandòlin, 
Brondi, Brasati Roberto, Brusati Ugo.

Cadorna, Cagnetta, Cagni, Calisse,’ Callaitii, 
Campello, Campostriui, Cannavina, Cassis, Ca- 
stiglioni, Cataldi, Catellani, Cattaneo, Caviglia, 
Cesareo, Chersich, Cimati, Cippico, Cirincione, 
Cito FhomariQo, CiveUi, Cocchia, Cocuzza, 
Conci, Contarmi, Conti, Corbino, Cornaggia, 
Go.rradini, Credaro, Crespi, Crispolti, Croce.

Da Gomo, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo ì

' ' aver intenzione di appartenere alla massoneria ? 
Molti funzionari, all’atto - del loro ingresso in 
una pubblica amministrazione, debbono pre-
■star giuramento; perchè non dovrebbero as- '
sumere anche questo impegno giurato, di non 

« appartenere nè .presentemente nè in avvenire 
• ad una. setta segreta ?• ' • ,

, > Soltanto a questo. modo noi avremmo la 
sicurezza che i funzionari obbèdirebbero sola-

D’Ameho, D’Andrea, De Biasio, De Bono, De 
Cupis, DeMarinis, De Tullio-, Diaz, Di Bagno, 
Diena, Di Eobilant, Di Stefano, Di Terra­
nova, Di Trabia, Di Vico, Dorigo, D’Ovidio 
Enrico, Durante,

Faelli, Ferri, FigoU, Franeica-Nava, Fratel­
lini, Frola.

Gabba, Gallina, Gallini, Garavetti, Gar-
basso. Garofalo, Gentile,'7 Gerini, Giardino 7

mente a .quella vera, sola ed unica’ autorità

Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli, Giunti, 
Gonzaga, Grandi, Gréppi, Grosoli, Grossich. 

Imperiali, Indri. .

alla- quale sono sottoposti e così avremmo pur-
gató,,come ben dice l’iliustre relatore, l’ammini-

; ^trazione dello’Stato e la. magistratura damma 
. pecca, da un’mfezione la quale non fa onore 

„ ai pùbblici. ordinamenti..
. Il Governo che ha presentato' questa proposta 

' ='di legge è il Governo più adatto per farla .osser­
vare, rigorosamente. - Io gli do con tutto cuore 

” il mio ' voto, sicuro di fare il bène' della, mia 
patria. i^imissime, applwsi).

Lagasi, Laneiani, Danza Di Scalea, Liber­
tini, Loria, Luiggi, Lusignoh, Lustig.

Malaspina, Malvezzi, Mango, Maragliano,- 
Marcello, Marchiafava, Marescalchi Gravina, 
Mariotti, Martino, Mayer, Mazziotti, .Mazzoni, 
Milano Franco D’Aragona, Mon-tresor, Mor- 
purgo, Morrone, Mosca, Mosconi.

Nava, NiccoUni Pietro, .Novaro.
Orsi Delfino'.
Pagliano, .Fallimmo, Pausa, Passerini Angelo, ” 

Paternò, Paulucci Di Calbóli, Pavia;, Peano,
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Pecori Giraldi, Pellerano, Pelli Fabroni, Perla, 
Pestalozza, Petitti Di Roreto, Piaggio, Pipi- 
tone, Ptronti, Pivano, Pozzi, Polacco, Porro 
Puntoni.

ì

Rajna, Rampoldi, Bava, Reggio, Reynaudi, 
Ricci Corrado, Ricci Federico, Rossi Baldo, 
Rossi Giovanni, Rota Francesco, Ruffìni.

Salata, San just di Teulada, Sanminiatelli, 
Scaduto, Scalori, Schanzer, Sclierillo, Scialoja, 
Sechi, Segrè, Setti, Sili, Silvestri, Simonetta, 
Sitta, Sederini, Sormani, Spirito, Squitti^ Stop­
pato, Suardi, Supino.

Tanari, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel, 
Tolomei, Tornasi della Torretta, Tommasi, Tor­
lonia, Torraca,- Torrigiani, Treccani, Triangi.

Valenzani, Valerio, Valvassori-Peroni, Ve­
nosta, Vigliani, Vitelli, Volterra.

Wollemborg.
Zappi, Zippel, ZupelU.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Invito l’on. senatore Grandi 
a recarsi alla tribuna per ■ presentare una re­
lazione.

GRANDI. Ho l’onore di presentare al Senato 
la relazione dell’ufficio centrale sul seguente 
disegno di legge: « Provvedimenti a favore de­
gli invalidi e degli orfani di guerra ».

PRESIDENTE. Do atto aH’on. senatore Grandi 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Conversione in legge dei Regi decreti- 
legge: 1° in data 24 dicembre 1922, n. 4878,; . 
col quale si dà esecuzióne alla Convenzione per • 
il regolamento' della navigazione aerea, stipu­
lata fra l’Italia ed altri Stati in Parigi il 13 oU 
tobre 1919, ed al relativo Protocollo addizio­
nale firm.atd a Parigi il 1° maggio 1920; ed, ap­
provazione di due emendamenti .alla Conven- 
zicne stessa; 2^ in data 20 agosto 1923, n. 2207, 
« Norme per la navigazione aerea » ;■ 3° in data . 
18 ottóbre 1923, n. 3176,. «Concessione dei ser­
vizi di trasporto esercitati con aeromobili (Nu­
mero 111);

Senatori votanti

Favorevoli . .
Contrari . . .

225

. l’86'

. 39
Il Senato approva.

, Conversione in legge del Regio decreto 
10 aprile 1924, n. 489, che ha dato piena ed 
intera esecuzione alla Convenzione stipulata a
Parigi il 10 aprile 1924 fra il 'Regno^d’Italia 
e la Repubblica francese, per la produzione e 
il commercio del seme-bachi da seta (N. 229) :

Senatori votanti .

Favorevoli
Contrari .

.. 188
. 37-

' Il Senato approva.

Ammissione, delle donne airelettorato àm-

Risnltato di votazione.
ministrativo (N. 188);

Senatori votanti. 225
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto sui seguenti di­
segni di legge:

Conversione in legge- del Regio decreto- 
legge 31 ottobre 1923, n. 2604-, che dà esecu­
zione alla Convenzione postale fra il Regno 
d’Italia e la Repubblica di S. Marino, stipulata 
in Roma il 5 maggio 1923, e ratificata il 18, 
settembre dello stesso anno (N. 226) :

Senatori votanti 225 ■

Favorevoli ..
Contrari . .

.189

. 36'

Il Senato approva.

Favorevoli . 
Contrari .

11 Senato approva.

.’ 158

. 67

Ripresa della discussione. .

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 
del disegno di legge sulle società segrete.

MOSCA. Domando di parlare.
PRESIDENTE,, Ne ha facoltà.
MOSCA. Signori senatori’io non potevo pre­

vedere che la discussipne su -questa legge che 
riguarda le associazioni segrete e pubbliche do-
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5 ■ . - .
j vesse. immediatamente venir, dopo quella che tere

qui ebbe luogo ieri sul suffragio femminile.
altrimenti, probabilmente, non mi sarei iscritto

un reato, mentre altri volevano inoltre 
accordare al Governo un potere discrezionale

a parlare, perchè infliggere per due giorni di se-
guito al Senato un. discorso {o^oci ; no ! No!) non è 
cosa veramente che risponda alle consuetudioi
mie-e a quelle regole di discrezione che bisogna
imporsi. Però, giacché mi trovo inscritto 7 e.■7
in certo modo costretto a parlare, risolverò
la questione che ho fatta a me stesso in una
maniera > sempUcissima ; -pa^rlando anche più 
brevemente- del soUto e facendo
dichiarazione ^i voto.

una semplice

C comincio col dire che l’argomento che ora 
si tratta davanti ài Senato è di grandissima 
importanza fra tutti gU argomenti compre­
si nel diritto pubbUco dèi paesi che sono
retti, più 0 «meno 1 a regime parlamentare o
rapprésentativo. Il discipUnare infatti il diritto 
di associazione è impresa oltremodo deUeata 
e difficile, perchè, gli onorevoU colleghi com­
prenderanno facilmente che, se da una parte si 
dà al potere esecutivo, la facoltà di sciogUere
.senz’altro tutte le associazioni che esso può

di polizia, cioè il potere di sciogUere le associa­
zioni anche quando non c’erano gU elementi del 
tentativo di reato. Ad ogni modo queste di- 

, scussiqni sono rimaste sempre quasi sterfli.
Il diritto di associazione perciò è stato finora • 

regolato in base ad alcune consuetudini par­
lamentari, che divennero molto più larghe dopo 
il 1902, ed in base ad alcuni articoU del Codice 
penale, che^non sono stati integralmente ap- 
pUcati : perchè qualche volta i Governi (non 
questo) si sono dimenticati di appUcarU. E così 
si.è proceduto in uno stato di cose che chia­
merei anarchico e che- veramente • era tale.

A questo punto io mi sarei aspettato che 
l’attuale Governo avesse presentato un disegno 
di legge completo,, armonico per disciplinare 
il dUitto di associazione, per stabilire fino a 
che punto questo dUitto si poteva esercitare 
lecitamente, e da qual punto in poi cominciava 
l’iUecito, cominciava il reato. Viceversa ho letto 
i. due articoli del disegno di legge che ci sta

òredere pericolose o contrarie aUe direttive ge­
nerali del Governo si impedisce la formazione
e l’azione di qualunque corrente poUtiea con-
trastante con quella che in quel momento si 
trova al potere ; e se, d’altra parte, si lascia 
sconfinata Uberta di associarsi, può avvenUe 
che si formino deUe associazioni così potenti 
da costituire uno Stato entro lo Stato, contro 
io Stato, e, qualche volta, taU da assorbire lo 
stato, , '

Gli altri paesi hanno creduto, bene o niale, 
di risolvere questi problemi con' deUe iQg'gi 

„ speciali che disciplinano il diritto di associazione. 
H .nostro paese non ha voluto, non ha potuto 
mai fare una legge speciale che discipUuasse’ 
questo diritto. Quindi finora ci siamo regolati 
in base ad alcune conusuetudini e ad alcuni 
ordini del giorno votati daUe Camere su que­
stioni attinenti al diritto di associazione. Io 
non rifare la storia costituzionale delle discus-
sionì che in. proposito hanno avuto luogo alla

da va'li ti,■7 e debbo dichiarare che non vi ho
trovato quasi nuUa di quello che io cercava.

Si sono stabilite delle misure preventive di 
polizia, -le quaU danno al prefetto la facoltà 
di sciogUere le associazioni o non permettere 
che esse si formino quando trascurano alcune 
formaUtà., Ora tutto ciò è troppo da un lato, 
ed è troppo poco da un altro. Io avrei'voluto 
che prima di tutto fosse definito dove comio- 
ciava il reato, dove cominciava. l’iUecito, il 
pericolo per lo Stato, in fatto di associazioni. 
In secondo luogo era bene che si fosse stabilito 
che non U prefetto, non U potere esecutivo 
soltanto, ma il magistrato avesse giudicato se 
il reato c’era e avesse condannato i membri 
deU’associazione e ne avesse inibito la conti­
nuazione. Quando'il magistrato Ubero, indipen­
dente e non l’organo del potere esecutivo avesse 
accertato fl. reato, avrebbe potuto' pronunciare 
una regolare sentenza.

Io credo che, con le disposizioni del presente
disegno di legge, un Governo che prediligesse

Camera elettiva, dirò semplicemente che si è la maniera forte, aiutandosi anche con l’art.- 3
discusso molto • sulla facoltà di reprimere e su 
quella di prevenire i reati commessi daUe as­
sociazioni, perchè alcuni dicevano 'che il Go­
vòrno .aveva il diritto di' sciogliere le associa­
zioni, qpando e^^e, si apprestaAqino a .eoffimet’

■ì 'A.

della legge comunale e provinciale, potrebbe 
soppriniere il diiitto di associazioné, mentre un ■ 
Governo debole potrà permettere che si for­
mino associazioni le quali costituiscano un vero 
pericólo per lo Stato e' che attentino, non al
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Governo ristrettamente considerato, ma alle 
istituzioni sociali, anche a quelle più fondamen­
tali come sarebbero la proprietà e la .famiglia.

B trattandosi di una dichiarazione di voto 
mi sembra di avere detto abbastanza sull’ar­
ticolo 1° ; vengo all’articolo secondo. :

Si vede subito che esso è fatto apposta per 
colpire la massoneria. Quando si parla di so­
cietà segrete in Italia si allude alla massoneria 
e del resto l’articolo con lodevole franchezza 
lo dice.

Ora io, egregi colleghi, ho scritto ' contro la 
massoneria in un’epoca in cui, il serpente verde 
aveva tutti i suoi denti e qui invoco la testi­
monianza dell’onorevole ministro dell’interno. 
Il ministro Federzoni ' ricorderà che l’« Idea 
Liberale »...•.

FEDEEZONI, ministro delVinterno. Nazio-
naie ! ' i

MOSCA. Scusi, onorevole Federzoni, l’« Idea 
Nazionale » fece una inchiesta sulla massoneria 
e tra quelli che risposero condannando l’isti­
tuzione fu l’umile oratore presente, che scrisse, 
in proposito parole abbastanza forti !

FEDEEZONI, ministro deWinterno. Ce ne 
furono delle più forti !

MOSCA. Ad ogni modu, mi pare che ló mie 
paróle sieno state abbastanza forti ! E poi anche 
nei miei libri e in altre pubblicazioni scientifi­
che, quando ho accennato alla massoneria, mi 
sono mostrato sempre. ad essa contrario, Ma 
non è il caso qui'di fare il processò alla .mas­
soneria.

- Se ci occupiamo infatti dei suoi principi 
teorici dobbiamo convenire che è tutta roba

non può essere altrihienti ! E credo che- basti, 
per la massoneria. .

Le disposizioni del secondo articolo'del di- ,. 
segno di legge inibiscono tutti-i funzionari di 
appartenere alla massoneria ed io su questo 
non avrei grande difficoltà ad ammettere il 
concetto del governo, sopra tutto per i militari, 
sia di terra .sia di mare, per i magistrati, per 
gli ufficiali di polizia e generalmente per tutti 
quei funzionari, per i quali esiste il così detto 
segreto di ufficio : è utilissimo infatti ehé quésti 
funzionari non appartengano a società segrete, 
perchè si sa. che' in certi casi il segreto di uffi­
cio trapela e dagli uffici va alle Loggie. ■

Per gli altri funzionari, per i quali non esiste­
li segreto di ufficio si potrebbe passar sópra a 
queste disposizioni. Ma non è tanto questa 
parte deil’articolo che suscita^ le ihie obbiezioni, 
quanto quella parte che dà effetto retroattivo 
alla legge e obbhga tutti -i funzionàri, quando, 
il Governo lo richieda, a rivelare non soltanto 
se "siano niassoni ma se siano stati o no mas-' 
soni. Ma, onorevole Federzoni, abbia pietà della 
debolezza umana e. pensi, a tutti quegli impiegati 
che si sono fatti massoni, perchè era massone 
il ministro o il. sottosegretario ! {ilarità). Questa

V parte dell’articolo è tale che’ió non là posso 
accettare ! -

FEDEEZONI, ministro degli interni., Pèc-
ca;to confessato sarà mezzo perdonato i-

MOSCA. Alle volte no ! Perchè veda, ono-
revole ministro 7 è imminente l’approvazione

oltrepassata : essi dicono infatti che l’nomo è

della legge sulla burocrazia, e -non dimenti­
chiamo che se alcuni funzionari dichiareranno 
di avere appartenuto alla massoneria, potrebbe 
nascere .il sospetto, non 'sarà così, ma potrebbe

stato finora vittima della sua ignoranza e che j nascere-il sospetto che si vogliono preparare 
essa ha prodotto il dispotismo e le religioni ri- i' le Uste di proscrizione, e<fi sare^ ^ero .e persole
velate e che, quando la ragione umana sarà interessate ad ottenere ohe le liste siano fatte,

emancipata da queste superstizioni, l’uomo di- 
venterà libero e felice. Questa roba è oltrepas- j 
sata ; ma lasciamo la parte fìlosofìca dell’Isti-^, .

quelle cioè che vorrebbero subentrare al posto 
occupato dai funzionari ex massoni. Quindi 
ne avverrebbe. una. demoralizzazione enórme 
m tutta la nostra amministrazione, ragionetuto della quale credo che neppure- i massoni , - .

. ' .X . T „ ! -ner la anale io, pur dividendo molte delle ve-facciano piu caso e veniamo semphcemente a 
parlare dell’altro suo scopo ; quello dèi niutuo

• soccorso fra gli affiliati, che è uno dei. fini ''che

dùte espresse nel disegno’ di legge,, con mio. 
grave dispiacere, debbo dichiarare che non po.-

l’istituzione si propone. Naturalmente questo trÓ, se non verrà radicalmente módifìcàto,
mutuo soccorso è a favore di quelli che stanno dare, ad esso-il mio voto favorevole.
den tro la massoneria e quindi a danno di co- ,

- loro che he stanno fuori f^ilarità'}. È innegabile,,
PE.ESIDPNTP.' Ha facoltà di parlare^ il -se­

natore Indri.
f

1
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HSrpEL. Onorevoh Colleghi. Nella relazione 
dell’lTfficip centrale, l’illhstre collega senatore 

, De Cupis, dopo .aver constatato quello che fu 
già dichiarato dai due oratori che mi hanno 
preceduto e che del resto è convinzione ge- 
neràle, c cioè che la individuahzzazione del- 
l’oggetto del- disegno di legge è la massoneria.
richiama^ aleil2?e «discussioni, che si Sarebbero 

• svolte in passato nelle aule legislative, sull’ar-
goìnentOx del quale è tema il disegno di legge
che shiamo esaminando. E ricorda in modo par­
ticolare nobili parole che ’ in questa stessa aula
sarebbero state pronunciate dal compianto se­
natore Santini. .

Io,'vorrò, anche per le deduzioni che se ne 
potrannó trarre, .eómpletare molto rapida­
mente i lieordi rievocati dail’ihustre relatore, 
rammentando al. Senato che- nella seduta del
25 maggio del 1896, l’onorevole deputato

1 
1

av-
.vocato (Giuseppe Cerutti, che quanti sono veneti 
ih questa - Aula ricorderanno pèr la fiera com­
battività dpi carattere, l’onorevole avvocato 
Cerutti, parlando alla.Camera dai banchi del- 
restrema destra, ed il rihevo topografico può 
aver e. pure h.suo significato, rivolgeva al Pre­
sidente del Consigho e ministro dell’ interno 

, una intérrogaziohe per sapere « se intenda pre­
sentare un'disegno di legge, per obbhgare tutte 
le associazioni > a presentare al prefetto ' della 
provineia, dove hanno sede, i propri statuti e 
gh elenchi dei soci ».

Coinè-il Senato vede nell’interrngazione del 
- *dep.utato veneto, si conteneva, sia pure in 

forma embrionale,, il nocciolo di quello che è
il disegno di legge che siamo invitati ad ap­
provare. ' L’onorevole ’ Cerutti- poteva sperare
di avere una risposta diversa dall’allora sottó- 

' segretario di Stato, onorevole Sineo, risposta 
che fu,sostanzialmente negativa.

- E l’onorevole Cerrutti doveva èpltivare que­
sta speranza perchè sapeva che del Gabinetto 
Di Budini faceva )parte,. come ministro guar­
dasigilli, l’onorevole Costa, il quale aveva col- 
laboratò largamente nel progetto di riforma del 
Codice penale, presentato dal senatore. Villani 

, e nel-quale si conteneva l’art. 530, che, sia 
pure sótto la figura contravvenzionale e, quindi 
con una penalità hmitata, contemplava la man­
cata denuncia dèhe associazioni, e dei nomi 
dei componenti le associazioni stésse.

. , Nella relazione dell’onorevòle Vihani, un au-; 

tentico liberale se la fama non mente, si leg­
geva ( desidero mantenere la discussione nei 
hmiti del disegno .di legge che ci è presentato 
e in relazione alle critiche che anche fuori 
delle aule legislative a questo disegno di legge 
vengono presentate), si leggeva, oltre ad altri, 
questo brano testuale :

« Nessuna hmitazione portano queste dispo- 
siziohi ai diritti garantiti dallo Statuto e sola­
mente provvedono, nel senso dello Statuto me­
desimo., a che l’autorità -politica sia posta in 
facoltà di impedire che si abusi deUa hbertà 
per attentare aUa sicurezza dello Stato o tur­
bare la pace e la tranquilhtà dei cittadini.

La libertà ■ che vuole operare cose buone e 
lecite non cerca .nascondersi, non teme di mo­
strarsi in piena luce. Il solo abuso della hbertà 
teme la luce e senl(< il bisogno di occultare i J

sfuggir^udsuoi atti e ogni vigilanza »
Coloro che nel presente disegno di legge ve­

dono un’ofiesa alla hbertà sono pregati di 
meditare su queste parole che l’eminente giu­
reconsulto ed. uomo pohticó, dettava ancora 
nel 1874.

Ho voluto rievocare questi precedenti non 
per la modesta ambizione di rilevare che in 
quel periodo al quale si riferisce, la interroga­
zione scritta e nel quale, come accennava testé 
il senatore Mosca, il serpente verde aveva tutti 
i suoi denti, vi erano uomini coraggiosi, sulle 
orme dei quah noi, allora giovani, abbiamo in 
seguito camminato coltivandone e difenden­
done i principi, e perseverando nella lotta palese 
contro le sette segrete, ma per rilevare che que­
ste manifestazioni, se potevano rappresentare 
un atto simpatico di individuale ardimento, 
rimanevano pérò . allo stato platonico, come 
espressione di convinzioni, ’ col merito di tener 
viva la polemica ed agitata la questione.’ 
Era necessario, dopo tanti anni, la energica 
volontà del Presidente del Consiglio il quale ." 
ha affrontato in pieno anche questo problema, 
pur prevedendo tutte le conseguenze che gh 
-potevano derivare dal calcare il piede sul verde 
serpente, e l’ha voluto affrontare col fermo 
proposito di condurlo ad una risoluzione defi- 

.nitiva. (Bene).

E però Ani • plauso modesto, ma sincero, a 
questo ulteriore atto compiuto dal Presidente 
del Consigho, vogho, per un momento, ahar- 

i’
. f
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gare la cerchia deha discussione per, dir chiaro 
e netto h mio pensiero.

In tutta la complessa opera di riforma legisla-
tiva' che il Governo Nazionale sta compiendo
esso deve avere il nostro appoggio cordiale, se 

' siamo convinti della bontà intrinseca dei principi 
fondamentali sui quah questo complesso di ri­
forme legislative si adagia. Se questa convin­
zione è in noi non dobbiamo attardarci in disser­
tazioni sottih per arrivare ad emendamenti i 
quah non potrebbero avere altra conseguenza 
se non queUa di compromettere, o quanto meno 
di ritardare, quel bene che noi pensiamo possa 
derivare dall’apphcazione dehe diverse leggi. Io 
temo che, volendo desiderare il megho, si corra 
il rischio di ritardare l’apphcazione del buono. 
Si capisce che nelle leggi non si può trovare la 
infalhbihtà assoluta e penso che lo stesso ono­
revole Mussolini non creda'alla perfezione di 
quehe da lui presentate. Le léggi sono il pro­
dotto della intelhgenza umana che per quanto ’ 
-superiore non cessa di esseremmana é quindi 
fallibile. Qualche manchevolezza o imprecisione 
vi è anche nel disegno di legge che stiamo esa­
minando come vedremo a suo luogo. Ma ciò 
si potrà correggere con chiariménti di discus­
sione senza ritardare per questo la reahzzazione 
del punto veramente sostanziale, vale a dire 
l’attuazione deha legge.

Io consento pienamente nell’autorevole' ma-’ 
nifestazione espressami suhe conseguenze . che 
possono essere state determinate dai ritardi 
nella approvazione proprio di questa . legge. 
Sono cioè convinto che se prihia d’ora questo 

- disegno di legge fosse stato approvato, forse 
. eventi dolorosi e gravi, fortemente repressi daha 
energia del Governo, si sarebbero evitati, perchè 
sarebbe stato meno lecito ricorrere all’illega- 
hsmo quando fosse esistita una legge per ef­
fetto della quale le finalità alle quah si mirava 
si sarebbero raggiunte nehe vie normali {^bene}.

L’onorevole guardasigilh, parlando neh’altro 
ramo del Parlamento, ebbe a dire giustamente 

. che h disegno di legge {perchè ripeto è di questo- 
e soltanto di questo che dobbiamo discutere) 
è di proporzioni -modeste^^a e volutamente 
gonfiato daha massoneria interessata grave­
mente nella questione. Ed a^ questo , proposito 
l’onorevole guardasigilh aggiunse,anche alcune 
cifre. Egh mi perdonerà se dico che non so se 
sieno perfettamente esatte. Certo, se lo fos­

sero, dovrebbero indurre nella impressione che 
la massoneria avesse perduto deha sua effi­
cacia e deha sua importanza. Io posso in questa 
impressione convenire con l’onorevole Rocco, se 
noi ' pensiamo alla massoneria che chiamerò 
campanilistica o provinciale. Nei piccoh centri 
infatti si tratta di quélle mezze figure di uomini 
modesti, i quah non avendo in loro stessi la 
forza per potersi. elevare daha comune, spe­
rano di trovare una propulsione che h'innalzi 
aggregandosi a quehe consociazioni; queste cosi 
si trasformano, nei ristretti ambienti di pro­
vincia, in -associazioni di mutuo incensamento, 
per l’utihtà reciproca dei congregati che spal­
leggiandosi reciprocamente ed o's(^^mente si 
lusingano di poter arrivare là dove con le pro­
prie forze non porrebbero giungere.

Cose noiose che,possono anche determinare' 
ingiustizie, che sarebbe quindi bene ehminare, 
ma cose che francamente non possono' essérenè 
diventare pericolose.

Là situazione però muta d’aspetto e la im­
pressione si modifica sostanziahnente se noi 
guardiamo ai gangh. vitah della associazione 
e h consideriamo in rapporto alle ' diramazioni' 
che attraverso, i numerosi téntaeoh legano'questi 
capi dehe associazioni nostre coi capi .delle 
associazioni straniere.

Badate ; dopo che la Camera aveva appro­
vato questo disegno di legge, e dopo che sl 
erano verificati quegh atti, deplorevoh e con- . 
dannevoh, si è avuta dall’altra parte una ma­
nifestazione. di apparenza la/ quale doveva dare ' 
sicura la sensazione che l’attività delle loggie, 
sia all’interno, sia , nei rapporti con l’estero, 
sarebbe rimasta sospesa nella attesa'della ap- - 
provazione di questa legge, e per uniformarsi 
ai concetti e ai principi dàlia legge stessa sta­
bbiti. ,

Orbene, se si raecoghe quél tanto che è dato 
con OS cere ma che è sufficiente aha formazione 
di un convincimento, mentre neh’apparenza 
siproclaniava la inattività massonica, si poteva, 
specialmente attraverso a quehe nefaste cor­
relazioni con le massonerie estere, organizzare 
il turpe complotto che doveva sboccare nel 
nefando' attentato, sul quale non dirò parola 
ulteriore di esecrazione dopo quehe autorevo­
lissime pronunciate dal Presidente di questa 
Assemblea, ma soprattutto' dopo ché tutto il 
popolò ha, chiaramente, per le piazze- e nelle

- -i
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vie manifestato' U suo- sentimento di- giubUo 
e di esultanza, sentimento ■ che fu meraviglio- 

. samente .interpretato neUe’ incisive parole di 
. una Donna Augusta : «■ Il Duce è salvo --

Viva l’Italia!.» (Applausi vivissimi).
Tutto Questo, onorevoli Golleghi, prova che 

i nemici dei regime che, se non si identificano, 
si confondono e si riallacciano, per lo meno
coi nemici.della Nazione, non hanno disarmato ;
per cui occorre tenere gU occhi aperti e le 
orecchie intente per-evitare conseguenze dolo­
rose e pericolose, che tanto più facUmente pos­
sono tradursi in atto quando la loro elaborazione 
si fa nel segretó, nel silenzio, nella òscurità e
in base al dovere assoluto'della

Gli zelatori della liberty dicono che
menzogna.

con que-
sto disegno di legge vengono offesi i sacri- prin- ' 
eipi e viene qriasi coartata la libertà e la indi­
pendenza della coscienza. Ora evidentemente 
in tutto, ciò si raccoglie una grave esagerazione 
e ciò deriva da quella amplificazione deter- 
mipata dall’interesse della consociazione che 
dal disegno di legge si vede in pieno,colpita.

Io non vòrrò fare delle dissertazioni teoriche, 
non ne sarebbe M momento, sulla libertà-e sui 
suoi limiti, sulla necessità di freni quando della 
libertà si tende ad abusare. Parò invece delle 
constatazioni nrqlto semplici in ordine aUa por­
tata del, disegno'di legge che siamo chiamati 
ad approvare e che la Ubertà non offende io 
modo alcuno.

Infatti i, Uberi cittadini, i quaU intendano 
‘ardere i loro incensi al grande architetto - del­
l’universo non saranno affatto obbUg^ti a de­
sistere da questo loro dilettantismo, se ciò è di 
loro soddisfazione, forse più materiale che spi­
rituale (bene). ‘

Il disegno di legge non vieta ai Uberi citta­
dini, i quaU desiderano di compiacersi giocarel-
landò con la squadra, col triangolo, col com-
passo, e pare adesso anche, colla spada fiam­
meggiante, che possano continuare a godersi 

. questi esercizi : soltanto il Governo pretende 
- di sapere che cosa si vuol creare con* l’uso di 

questi strumenti, e sopratutto che cosa si vor­
rebbe distruggere -con i' diversi emblemi • nei 
quaU si‘ è aggiunta anche quella cotale spada 
fiammeggiante...

MUSSOLINI, presidente del Consiglio. È dì.
cartóne {si ride}.

Pisciissioni, fi ^480.

INDRI ...siamó d’accordo, onorevole Pre­
sidente. L’istromento non potrà produrre alcun 
■effetto. Però è certo che la significazione gra­
fica, nella mente per lo meno di coloro che 
l’hanno ideata, dovrebbe dare presso- le turbe
una sensazione diversa dì quella che ella ha
testé 'espressa.

Insomma io non so rintracciare in questo di­
segno di legge nessuna limitazione della li­
bertà individuale, ma soltanto una soggezione 
alle norme limitative che sono la conseguenza 
necessaria della vera libertà'
_ Ho sott’occhio una petizione che deve essere 
pervenuta al Senato. L’onorevole ministro guar­
dasigilli mi perdoni, /tanto più che il rilièvo 
riguarderebbe anche me), se ricordo che si pensa 
che gii avvocati siano per solito coloro che 
usano spttfiizzare. Se cosi è questa petizione 
deve essere stata fatta addirittura da un con­
sesso di avvocati. Essa ha anche le sue conclu­
sioni in via principale e in via subordinata, (si 
ride). Quello però che stupisce è che i presen­
tatori di questa petizione si rivolgono all’animo 
dei cattolici e si qualificano cattolici mentre in 
sostanza mirano a combattere la legge la quale.
come .è universahnente riconosciuto, è diretta
a colpire o almeno a diminuire l’autorità e 
la forza della massoneria, di quella massoneria 
che fra l’altro, di fronte alla figura radiosa del 
Eedentore ha cercato di creare il grottesco 
del grande architetto dell’universo (bravo).

Orbene, questi signori vedono offesa la loro 
libertà in base a questo sottilissimo modo di
ragionare : « il semplice fatto di sottoporre tutte
indistintamente le associazioni, gli-enti, e gli 
istituti costituiti e operanti nel regno p nelle 
colonie aU’obbligo deUa denuncia dei vari aiti 
sociali, e di ogni altra notizia intorno alla loro 
organizzazione o alla loro attività, tutte le 
volte che ne vengono richiesti dall’autorità di 
pubblica sicurezza, costituisce per sè una limi­
tazione del diritto di associazione nel senso 
che l’onere -della denuncia, tutte le volte che
AÙene richiesta. viene sicuramente ad incep-
pare la normale attività delle associazioni e a 
creare intorno ad esse-, pel fatto stesso della 
frequente indagine della polizia, un’atmosfera 
di turbamento e di non sicurezza per i soci e 
dell’associazione medesima ».

Più paradossali di cosi non si può essere.
Insomma, (e sto per finire di abusare della
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pazienza del Senato, il quale almeno vorrà ri­
conóscermi questo'merito modesto, che lo -tedio 
cioè assai rare volte, mentre sono ein‘qùe anni, 
che ho l’onore di appartenere a qiièst’Alto Con­
sesso, e salvo le.occasioni nelle quali fui rela­
tore di qualche disegno di legge, è la seconda 
volta che invoco la 'sua benevola attenzione), 
insomma lo .scopo della legge, il quale risulta 
chiarissimo per chi sia in buona fede, è quello 
di sorvegliare l’attività dei cittadini perchè 
questa attività non .si esplichi e non si trasformi 
in un’azione dannosa per lo Stato. -

.Occorre una discreta dose di audacia per 
dire che ciò offende la libertà.

. sovvertimento si. verifichi in quelle ammmi- 
strazioni' che costituiscono i gàngli vitali della ; 
vita nazionale: la magistratura, ; l’esercito, la 
burocrazia. E badate .che questi erano i ber^ 
sagli verso i quah si dirigevano con maggiore

- attività i tentativi della massoneria, per poter 
trovare affihati tra le persone appartenenti ' a 
quelle categòrie. I perieoh che' da ciò derivano " 
sono stati illustrati e dall’onorevole Uabba • e ■ 
dal collega Mosca, il quale ,ha detto che voterà 
contro la. legge perchè c’è quel cotale affare

>/
-—. del quale parleremo subito - dell’mdagine
riflettente- il passato. È una queWone che io

L’onorevole senatore De Cupis nella sua re­
lazione, ha invocato l’aforisma : Nemo potest '■ 
duobus dominis servire : io vorrò essere un po’ 
più modesto e dirò che lo Stato hon vuole 
essere parte nella recitazione della farsa di

spero sarà eliminata dalle dichiarazioni: che.

« Arlecchino servitore di due padroni » ; perchè
se la variopinta casacca potrebbe convenire a 
chi — sia pure nella più alta significazione.— 

■ dovrebbe compiere la funzione del servo,, lo 
Stato desidera' di imporre la sua padronanza 
con diritto di monopolio e non può consentire 
che alla sua padronanza un’altra se né sovrap­
ponga e che al giuramento ad esso prestato si 
sovrapponga un altro giuramento prestato al 
grande oriente, sia pure dell’universo od al suo 
grande architetto {si ride).

Ora, onorevoli’ Colleghi, sono stati citati fatti 
. molteplici per dimostrare la gravità di queste 
conseguenze ; non allargherò la serie. Baste­
rebbe del resto leggere il libro di Alessandro 
Luzio già pubblicato per trovare una gran­
dissima miniera di constatazioni ; basterà leg-. 
gere il nuovo libro di prossima pubblicazione di 
Alessandro Luzio per vedere come le stesse 
grandi benemerenze patriottiche del passato 
che la massoneria vanta a sua giustificazione 
non abbiano esistito affatto.

Io mi limito ad una sola constatazione di un 
fatto recènte dal quale è risultato che un com­
messo od un usciere può imporre la sua auto­
rità al capo di un servizio, proprio per l’esecu­
zione di ordini che quel servizio riflettono e 
che riguardano la persona del subordinato. La 
cosa sarà modesta perchè si tratta di un usciere

l’Ufìfieio centrale chiede all’onorevole Presidente 
del Consiglio o al ministro guardasigilli. In

-Ogni modo la questione, còme appare dalla 
stessa interruzione- fatta dall’onorevole mini­
strò dell’interno all’onorevole Mosca, è - cosa 
ben modesta e trascurabile in confronto a 
quello che è il punto fondamentalè e cardi­
nale della legge e non si capisce quindi come il 
Collega autorevole vorrebbe. mandarla all’aria 
soltanto per questo difetto che può trovare, 
còme- dissi, la sua correzione con le attese ' di­
chiarazioni che costituùanùo 'interpretazione 
autentica. .

A parte tale particolare, il far cessare' questo 
stato anaerònistieo di sovrapposizione di una ' 
autorità estranea all’autorità legale, vorrà ehia-' 
marsi offesa della libertà ? . Vorrà chiamarsi ,
offesa dei sacra, in vulnerabili, principi ? .Ma
piuttosto si dica che questi provvedimenti vo­
gliono significare rispetto-vero ed assoluto alla 
libertà ; voghono significare ristabihmento del- 
l’ordhìe ; vogliono fissare il rispetto-che si deve 
nelle ‘ gerarchie, cosicché in cima a tutte ri­
manga dominante ed assoluta l’autorità dello. 
Stato. .

Si è parlato, pnorèvóli Coilleghi, delle disposi­
zioni, sulle quali si invocano le dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio e del ministro gnàr- 
dasigiLli, senza presentàre emendamenti. Per 
quel che riguarda l’art. 1 a me pare che le ' 
preocenp^azioni .dell’ufficio centrale - non ab­
biano ragione di essere se l’interpretazione che 
io do all’ultimo capoverso dell’art. 1 è esatta. ' 
Vero è che, nell’ultimo eapoverso si parla gene-.

o di un commesso della Camera rispetto 'al ricamente e senza limitazione di denuncia in- .
capo di un servizio non di grande importanza ; compiuta, ma vero altresì che a mio modo di
ma pensiamo cosa può avvenire quando questo - vedere questo eapoverso va collegato (anche

ir I
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per una. ragione elementare di diritto per. effetto 
.della Quale npn può ritenersi punibile un fatto 
. che sia. involontario), va collegato col capo vèrso 
cheóimmediatamente preeedè, dove, pur par­
landosi di. omessa denuncia, si usa l’avverbio 

'(( scientemente », Ora o io vado errato in Onesta 
interpretazionè e non parmi, o se amebe la
parola non è materialmente scritta nel capo­
verso,; questo,’si deve interpretare,collegato al.

, precèdente ■rimanendo quindi la condizione che 
per poter, sciogliere una-di queste associazioni 
quando le, indicazioni siano incomplète, tah 
dichiarazioni debbono essere date scientemente, 
perchè se fossévo -date innocentemente non. vi 
sareUbe ragione che fosse stabilita; una san­
zione. ’ .

. Se in'-questa interpretazione conviene, il Go- 
vernòj- ìa questione rimane eliminàta,

• MUSSOLINI, ' presidente, del ConsigUo. È
stampato nel testo- della legge. -

iINDBI. Permetta, onorevole Presidente. EUa 
si. .riferisce al penultimo capò verso ; l’Ufficio 
centrale parla invece deU’ultimo capo verso. 
NpLpenultimo eapoverso si dice^ infatti, « scien­
temente »-.' Ora io penso che se anche •questo 
avverbio non è sefittó nell’ultimo capo ver so, 
si debba intendere esteso anche alle sue di- 

' sposizioni, perchè vi si contempla la stessa 
ipotesi. j

.. . MUSSOLINI, ,del\ Consiglio. Per-
. dettamente, d’accordo-. ' ' •

. INDEI." Ringraziò l’illustre- Presidente del 
Uqnsigho di questo chiarimento che elimina il 

' dubbio sorto in .seno all’ufficio centrale. , .
B vengo al secóndo articolo. Su quésto per 

la -parte che ridette la indagine relativa al 
passato, hanno..parlato con au-torità di giuristi 
il. relatore, prima, e poi l’onorevole . Gabba e 
ronorevole Mósca fondandosi anche sul prin- 

■ eipiq giuridico della irretroattività della legge. 
Nnila si può opporre, per quanto io pensi che 
nòn sia male-conoscere anche i precedenti dei 
funzionari, pur senza- valersi di questi quando . 
la situazione illecita sia cessata, À queslo propo­
sito dichiaro però, che non consento nella atte- 

■nuanto invocata dall’ónorevole senatore Mosca.
Io non sarei tanto propenso a concederla nel sen­
so prospettato dall’illustre collega, pérehè se un 
impiegato, per riuscire ed andare innanzi nella 
carriera, ■ fosse o no massone ' il ministro o il 

. sòttosegretariq, si è indotto a commetterè un
,1' 

atto di viltà contrario alla propria coscienza, 
non credo che sia per .questo meritevole di 

.speciale benevolenza. {Commenti}.
Ma io considero la cosa sotto un «altro punto 

di vista, molto più semplice -e dirò più pratico. 
Credo sia praticamente difficile tener conto 
degli eventuali precedenti del funzionario. Su 
questo terreno che per alcuni può essere scot­
tante, evidentemente non alludo ad alcuno dei 
miei'UoUeghi, posso incaminmarmi con sicura 
tranquilbtà, e chiunque può interrogarmi non 
solo sul presente e sul passato prossimo, ma 
anche sul passato remoto. Ma, onorevole Pre­
sidente del Consiglio, se noi estendiamo l’io- 
dagine a tutto il passato dei funzionari, non 
credete che. oltre che offendere il principio della 
irretroattività della legge, aù troverete sulle 
braccia un numero considerevole di casi, men­
tre io- credo che coloro che possono dirsi im­
muni specialmente in quei campi in cui voi 
volete più enèrgicamente operare,' costituiscono 
una notevole minoranza... ^Commenti}.

{Voci : .più forte !).
INDRI. Per solito quando io sento un’os­

servazione che accompagna una mia constata­
zione ho quésta impressione, che la constata­
zione abbia un certo fondamento ; altrimenti 
non ^provocherebbe alcuna obbiezione.

MUSSOLINI, presidente del Consiglio. Veda 
che si alludeA^'a solo alla sua voce che in questo 
momento non g ungeva a tutti gli ascoltatori !

INDRI. Là ringrazio, signor Presidente del 
cortese chiarimento.

Attraverso il mio accento non ho, certo 
celata la mia origme di veneto; non voglio 
aggravarla, pronunziando un troppo lungo 
diseorso e perciò concludo. Concludo cìi-
cendo che voterò con tranquilla coscienza, ma 
anche con grande soddisfazione questa legge, 
perchè (gh' anni di nascita si stampano negli, 
elenchi dei senatori) io posso dire che sono 
30 anni (ho cominciato a 22) che combatto 
la massoneria. Non posso quindi che compia- . 
cenni del provvedimento adottato dal Governo. 
Lo voterò quindi per questo e perchè neces­
sariamente convengo nei concetti informatori 
del disegno e nelle sue disposizioni dalle quali 
un dubbio fu tolto e l’altro sarà certo èli minato 
dalle dichiarazioni del Governo.

Ma anche-per un’altra considerazione voterò 
favorevolmente e cioè perchè io vedo in questo

’i'-
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disegno di legge una nuova tappa in avanti 
sulla via luminosa che l’Italia sta percorrendo 
e attraverso la quale arriverà rapidamente, 
sotto la guida ferma e tenaeé dell’intelligenza 
vivida e del cuore generoso del Presidente
del Consiglio, ai suoi immancabili radiosi
destini. ^{Vivi a/pplausi., molte congremulazioni)'

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è 
rinviato a domani. ?

Riunione degli Uffici.

PRESIDENTE. Avverto che domani .alle - 
ore 11,30 vi sarà riunione degli Uffici per lo 
esame di alcuni disegni di legge.

Alle ore 15,30 seduta pubblica col seguente 
ordine del giorno:

I. Relazione della Commissione per la veri­
fica dei titoli dei nuovi Senatori {Documenti
N. LX) di Val Cismon).

ll. Votazione per la nomina :

a) di un segretario deh’Ufficio di Presi-
denza ;

A

j

b) di un membro ordinario della Commis­
sione permanente d’accusa dell’Alta Corte di 
Giustizia.

III. Discussione dei seguenti disegni di legge :

. Regolarizzazione dell’attività delle Asso­
ciazioni, Enti ed Istituti ’ e dell’appartenenza 
ai medesimi del personale dipendente dallo 
Stato dalle provinciè, dai comuni e da Istituti 
sottoposti per legge alla tutela ddlo Stato 
delle provinciè e dei comuni (.N. 195) {Seguito)', 

Conversione in . legge dei Regio decreto- 
legge 14 marzo 1924, n. 342, che dà esecuzione 
al Trattato di commercio e navigazione ed 
alla Convenzione doganale stipulata a Roma 
il 7 febbraio 1924 fra l’Italia e l’Unione delle 

• Repubbliche Soviettiste Socialiste (N. 232);
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 3 giugno 1924, n. 1151: «Norme circa 
l’esercizio delle attribuzioni conferite alla Corte 
di cassazione del Regno dagh articoh 9 e se­
guenti del Regio' decreto-legge .20,marzo 1924,' 
n. 373, sulla sistemazione provvisoria dei ser­
vizi giudiziari di Fiume, e determinazione delle 
tasse giudiziarie » (NT. 205) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 7 gennaio 1925, n. 16, •<( Modifìcazione 
della ripartizione nei vari gradi dèlia magi­
stratura dei 200 posti aumentatimel relativo 
ruolo organico con Regio decreto-legge 11 no­
vembre 1924, n' 1738 )) (N. 206) ;

Conversione in legge del Regio; decreto- 
legge 18 settembre 1921, n. 1195 : « Riapertura
del termine, per la revisioné del personale giu- < 
diziario già appartenente alla cessata ammini-

, strazione .austriaca ))' (N. 221)' ;
Conversione in legge del Regio décreto- 

le^ge 6 novembre 1924, n. 1943 : « Modifica­
zione alla composizione della Commissione in­
caricata :di emettere parere circa i provvedi­
menti inerenti aha. sistemazione del personale 
in servizio nelle canceUerie e segreterie degh 
uffici giudiziari deUe nuove provinciè )) (N. 222) ; 

, Conversione in legge del Regio decreto- 
. «legge 18 settembre 1924, ,n. 1433 : . « Proroga 

del termine stabihto dall’art. 3 del Regio de­
creto-legge 20 marzo 1924, n. 3p<per la revi­
sione e la sistemazione finanziaria Ael personale 
giudiziario, deh’ex. Stato Ubero di Fiume-)) (Nu­
mero 223); .

Autorizzazione per imporre un’unica tassa 
di registro ad alcuni atti della Soeietà Itafiana 
che otterrà la concessione per la posa di un. 
cavo telegrafico sottomarino tra l’Itaha e le 
Azzorre (N. T93) ; ■ ,

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 1° maggio 1924, n. 76T relativo al com-' 
puto del servizio coloniale a favore degh agenti

, deUe ferrovie dello Stato (N. 197) ;
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 19 luglio 1924, n. 1321, relativo'all’ag­
gregazione di un ufficiale superiore del Regio 
Esercito nel Consiglio, d’amministrazione delle 
ferrovie dello Stato (N. 198) s

Conversione in legge del Regio decreto 
19 luglio 1924,'^ n. 1416, portante variazioni 
alla talbella A allegata al Regio decreto-legge 
3 maggio . 1923, n. 1285, concernente l’autoriz­
zazione di spesa per opere pubbliche straordi­
narie (N. 238) ;

Conversione in legge * del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2444, che approva e 
rende esecutoria la Convenzione 25 novembre 
1919 per la concessione delle nuove opere di 
sistemazione e di ampliamento del porto di 
Bari (NT. 136) ; ' > ' I
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Conversione in legge del Regio decreto
13 dicembre 1923, n. 2796, che approva le , spese impreviste dell’esercizio finanziario 1924-
convenzioni per le opere di ampliamento del
porto di Bari (N, 137) ;

Approvazione del testo di Convenzione 19
settembre 1924 fra lo Stato e le provincie di 
Palermo e di Trapani a composizione della 
vertenza riguardante la sovvenzione dovuta 
per la ferrovia Palermo-Marsala-Trapani (Nu­
mero 165) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1924, n. 1831, che autorizza l’Opera 
Nazionale per gU orfani dei contadini morti 
in guerra a contrarre mutui per il funziona­
mento delle colonie agricole (N. 219) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1924, n. 2135, concernente modifì- 
cazioni al Testo Unico della legge di pubbhea 
sicurezza, approvato con Regio decreto 30 giu­
gno 1889, n. 6144, relativamente alla disciplina 
dell’uso dei gas tossici (N. 215) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
23 marzo Ì924, n. 644, relativo al trattamento 
di favore dei manufatti di pelli cenciate e dei 
semi di cotone provenienti daUe Colonie ita­
liane (N.’212) ;

. ; Conversione in legge del Regio decreto 
23 marzo .1924, n. 645, relativo alla conces­
sione deUa franchigia doganale alla importa­
zione nel Regno dehe « Gommeresine » prove­
nienti dalle Colonie itahane (N. 213) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
2 giugno 1924, n. 1053, relativo ai concorsi 
a cattedre di scuole medie all’estero (N. 70) ;

Conversione in legge del 'Regio decreto- 
legge 19 lugho 1924, n. 1243, concernente la 
unificazione della gestione .delle linee ferroviarie 
di Fiume con quella delle Ferrovie dello Stato 
(N. .224) ;. ' •

Conversione ìn legge 'del Regio decleto- 
legge 19 giugno 1924, n. 1153, che istituisce 
lè scuole ed i gradi per motorista navale (N. 211)

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 16 lugho 1924, n. 1257, che ripristina il 
compartimenti marittimi di Viareggio, Torre 
del Greco e Ravenna (N. 201) ;

Lotteria a favore delle Opere Pie « Russo,
Fornari e Marianna Manfredi » 
.(Foggia) (N. 202) ;

di Oerignola

Convalidazione di decreti Reali, emanati
durante la sospensione dei lavori parlamentari 

per prelevamenti dal Fondo di riserva per le 

1925 (N. 251);
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 17 dicembre 1922, n. 1678, riguardante 
la Convenzione stipulata fra l’Italia e l’Alba­
nia per lo scambio delle corrispondenze e dei 
pacchi postali (N. 112) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1925, n. 211, che fìssa il diritto di 
statistica per ogni tonnellata di sparto prove­
niente dalla Tripolitania e dalla Cirenaica (Nu­
mero 214)' ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 30 dicembre 1923, n. 2859, che'^stabilisce 
l’elenco dei giorni, festivi a tutti gU efìetti ci- 
viU, deUe feste nazionaU e delle solennità ci­
vili (N. 233) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
30-dicembre 1924, n. 2176, che dà esecuzione 
al trattato di commerciò e di navigazione fra 
il Regno d’ItaUa e la RepubbUca di Finlandia, 
fìrmato a Roma il 22 ottobre L924 e ratificato 
il 19 gennaio 1925 (N. 231).

La seduta è tolta (ore 18,10).

9r

ORDINE DEL GIORNO DEGLI UFFICI

Giovedì 19 novembre 1925

ALLE ORE 14.30.

Per l’esame dei seguenti disegni di legge:

Conversiotne in legge del Regio decreto 
16 dicembre 1923, n. 3249, che approva la con­
venzione per la costruzione delle opere di am­
pliamento del porto di Livorno (N. 235) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
20 gennaio 1924, n. 239, recante provvedimenti 
per reseeuzione di lavori di costruzione, am­
pliamento e arredamento del porto di Napoli 
(N. 236);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 23 maggio 1924, n. 944, che proroga l’ap- 
plicazione delF-art.- 4 del Regio decreto-legge 
20 gennaio 1924, n. 239, concernente provvedi­
menti per i lavori di costruzione, ampliamento 
ed arredamento del porto di Napoli (N. 237) ;
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Conversione in lègge del decreto Reale 
19 luglio' 1924, n. 1436, che autorizza la spesa 
di lire 9 milioni per opere marittime e stradali 
nella città di Fiume e nella provincia (N. 239);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1924, n. 2009, cóntenente provvedi-. 
menti in dipendenza dei i-danni prodotti dal nu­
bifragio del 13 agosto 1924 nelle iprovincie di 
Como -e Novara (N. 240);

)

Conversione in legge del Regio decreto 
8 febbraio 1925, n. 93, che approva le nuove 
convenzioni con de Società concessionarie delle 
opere del porto di Napoli (N. 241);

' Conversione in legge del Regio decreto 
22 febbraio 1925, n. 209, che abroga il decreto 
30 giugno. 1918, n. 972, concernente l’appróva- 
zione 'delle 'concessioni relative ad opere nei 
porti di Napoli e di Baia A verno (N. 242);

, Per la- costituzione in comune autonomo 
■ della ■ frazione Forni di Val d’Astieo (VicenzaJ 
(N. 243); •

Ordinamento' edilizio del comune di Chian- 
ciano (N. 244); ' -

Concèrsione in legge del Regio ■decreto- 
legge. 28 dicembre .1924, n. 2290, relativo alla 
unificazione delle norme che regolano il ser­
vizio dei vaglia interni, ordinari, telegrafici e 
di servizio e quello dei vaglia internazio'liali 
(N. 247); . ' •

- Per r aggregazione integrale deirex man­
damento di Ottone alla provincia di Genova 
(N. 250); '■

Conversioine in legge del Regio decreto 
23 maggio 1924, n. 890, che ammette all’impor­
tazione temporanea la pasta di legno mecca-, 
nica (N. 252);

Conversione in -legge-, dei .Regi .-decreti 
n. 1320 del 28 agosto 1924 ; n. 1462 del 25 set­
tembre 1924; n. 1648 del 20 ottobre 1924, che> 
provvedono alla sistemazione dei- divieti di im­
portazione e di esportazione delle merci ■ (Nu­
mero 255);

Gonversiotne in. legge del Regio decreto 
4 settembre 1924, n. 1409, col quale vengono 
fatte nuòve concessioni in materia di importa- 
zioine temporanea (N. 256);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 settembre 1924, n, 1461, che ammettè nuove 
merci al behefìcio della'' importazione tempora­
nea (fe. 257);

Conve-rsione - in legge del Regio decreto- , 

legge 6 novembre 1924, n.-1830, che stabilisce 
il divieto di esportazione per le"^traversine di . 
cerrò e-faggio per ferrovia (N. 258); , -

. Conversione, in; legge idei Regio, decreto-. . 
legge 26 dicembre 1924, n,. 2134, che proroga 
la riduzione del dazio e la esenzionè- dalla tassa.- 
di vendita per il petrolio .destinato... ai. motori 
agricoli (N. '259); . ' . - - .

' Conversione in .legge, dei Regi' decreti- . 
legge:. . . -,

1° 25 settembre 1924, n. 1494, rel^ivo^ 
al cambio delle cartelle al portatore dei conso-: - 
lidati 3.50 %, emissioni 1902 è'1,906, e .paga- 
rnepto delle-cedole relative ; : - ' -

2° 10 novembre .1924, n. • 1780, riguar-, 
dante la cesisione delle riGev.ute di deposito -delle - 
cartelle'dei consolidati 3,50-%,- ed ag-evolazione .. 
di pagàmento delle cedole di alcune- 'Categorie'' 
di dette cartelle (N. 261); :. . - •’ /

,-Cònversione in legge' del Regio' d-feréto 
ottobre 1919^ n. 1853, recante provvèdimenti '

per Le paitenti 'dei: segretari eomunali (M. 263);.
Conversione- in legge del .Regio'.deereto

29 luglio 1925, n. 1326, eoneernénte proroga.;del ’ 
termine idi applicazione della disposizione drap- - 
'sitoria di cui all’art. 167 della lègge 16 febbraio. . ; 
1913, n; 89, suH’ordinaPiento dèi notariato' é’ 
degli’archivi notarili (N. 269) ; —

Conversione in' legge del Regio 'decreto, - ; 
30 agosto 1925, n. 1522, contenente- ipòdidca-- 
zioni alle norme per rammis'sione al ■ eóneorso 

‘ di uditore. giudiziario (N. 278);
- Conversione in legge del ' Regio ■ decreto- 

legge 28 dicembre 1924, n. 2148, riguardante . 
la proroga al 31. dicembre 1925 dei poteri del .

■Regio Commissario .per il .Comune^di Roma 
0sl'. 280); . ■ ‘ J fe-. - -- - ■; ' ' .

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 28 dicembre 1924, n. .2183, riguardatnte 
la proroga al 31. dicembre 1925 dei poteri della 
Commissione straordinaria per la provvisoria 
amministrazione della provincia di Roma (Nu­
mero 281) ;, * • ', - . "

Conversione in legge del Regio decreto - 
30 ottobre 1924, n. 1820, concernente il 'Conse­
guimento dell’abilitazione ralla direzione didat­
tica e concorso " a posti di direttore clidattico -, 
governativo (N. 282) ;

Converisione in legge del Regio decreto 
6 novembre 1924, n.., 18.86, contenente disposi- 

.zioni relative-ai Regi educandati femminili;di
Jr
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; Milano^, Firenze, Verona, Udine, Palermo e 
Montagns.na (N. 283);

. Converisioné. in legge del Re^io decreto 
■ 6 novembre 1924; n. 1936, che'approva la con-

venziGiie^pel-manteniménto dal 1° luglio-192'
a| 30 settembre 1924 del Regio Istituto di studi 
superiori pratici e di perfezionamento, di Fi- 

n'énze (N^ 284)';

cattedre-di Regi istituti medi d’istruzione per 
mutilati, -invalidi di guerra, ex combattenti e 
vedove di guerra (N. 288);

Conversione in legge dei Regi decreti- 
legge 28 dicembre 1921, n.' 1861; 3‘gennaio 
1922, n. I; 2 febbraio 1922, n. 27; 5 febbraio 
1922, n. 32 ; 13 marzo 1922, n. 289 ; 15 marzo

Conversione in legge del ■ Regio decreto
1.923, n. 553 ; 15 settembre 1923, n. 2020,

. Q novembre 1924, n. 1885, che dichiara monu-
mento nazionale la casa ove nacque Giovanni 
Pascoli (N. 286),; -

\ -,Conversione in legge del Regio decreto
.6 nóvembre 1924, n. 1889, col quale è auto- 

, rizzata la spesa di L. 12,000,000 per 'l’asisetto
edilizio "della Regia Università e della Regi;a
Scuoia di Ingegneria di Padova (N. 287); 

Gonversione in legge del Regio decreto
4 maggio, 1924, n. 735, concernente concorsi a

21 ottobre 1923,'
e

n. 2189, contenenti disposi-
zioni miodificative del Codice di commercio in 
relazione alle norme del Concordato preventivo, 

' e' provvedimenti per la liquidazione della Banca 
Italiana di Sconto (N; 290).

Licenziato per la stampa il 28 novembre 1925 (ore 20).

- Aw. Edoardo Gallina

Direttore del!' Officio dei Resoconti, delle sedute pubbliche


